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LIBRO primo 

DEGLI ELEMENTI 

della geometria piana 

COMPOSTI 

DA EUCLIDE MEGARESE. 

PRIMA SORTA DI PRINCIPI 


, | t Definizioni . 

parti . punt ° e CfUdl °’ 11 quale non ha , né grandezza,ni 

IL La linea è una cosa lunga, senza essere larga. 

I I. I termini della linea sono due punti. 

IV. La linea retta è quella, la quale si distende egual- 

mente fra li suoi termini. b 

V. La superficie, è quella, che ha lunghezza, e lar- 
Sht ^a solamente, e non ha profondità , ovvero crassezza. 

v • l termini della superficie sono le linee. 

enu,'‘ , I W r CÌC P' ana è quella > che si distende 

S u Jiniente fra li suoi termini. 


j SPIEGAZIONE. 

re minine to’»» f‘ aUÌC . °SS‘“° della Geometria può esse- 
enarro con,.. L S ° ‘ ’ * non P :à • Q. uinJl si asse. 

larche’za , ‘c“ ?. , cor P° tn dimensioni, lunghezza, 

mansióni ’sempNTtf ' crassezza - C °“s“ tre di - 

- f ; • son ? wovaUy e si ritroveranno con- 

$ ” u la tutu L corpi t non essendosi giammai 
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vedute nella natura cose lunghe 'solamente , o lunghe , É 
larghe sen^a profondità . Pur tuttavolta i Geometri non 
hanno dubitato di separarle , e disgiungerle , costituendone 
delle idee tutte nove , ed ignote al volgo . In primo luo¬ 
go adunque essendo stata da essi considerata la lungheria 
a parte , ne nacque C idea della linea . Dopo essendo sta¬ 
ta considerata da medesimi la lunghe {{a , e la largherà 
senio la profondità , ne nacque C idea della superficie . 
Qumdt la superficie ha bisogno S una sola dimensione , 
vale a dire della crassea per degenerare in corpo ; ma 
la linea nc ha bisogno di due , le quali sono la larghe?- 
la ^ e la crasse^a . Siccome poi la lima non è altro , che 
lunga , cosi si comprende di leggieri , che li suoi termini 
chiamati punti non hanno nè gronderà , nè parti . 

Chi dunque s immaginerà nel corpo un segno indivi¬ 
sibile , e privo di parti ? gli potrà dare con Euclide il 
nome di punto . Se poi s ’ ideerà cotesto segno muoversi 
secondo qualsivoglia direzione , e gir lasciando una trac¬ 
cia , o striscia di se medesimo , egli vedrà nascere la li¬ 
nea y la quale sara dritta , se il punto non sia giammai 
uscito dalla sua prima direzione, ma sarà pur va, se il punto 
sia ito serpeggiando , < cangiando direzione da tempo in 
tempo. Finalmente se immaginerà la linea muoversi per 
traverso , egli vedrà nascere la Superficie, la quale sa¬ 
ra piana , se la linea non sia giammai uscita dalla sua 
prima direzione , ma sarà curva , se la linea sia ita can¬ 
giando^ direzione da tempo in tempo. Intanto è qui da 
avvertirsi , che Archimede Siracusano ha definita la Li¬ 
nea diritta così . E’ la più breve di tutte quelle che si 
distendono da un punto ad un altro punto : £ che Ero- 
ne ha definita la superficie piana , dicendo essere quella 
s.^pra di cui si può per tutt’ i versi adattare una linea 
retta. 

Vili. Angolo piano è 1* inclinazione di due linee gia¬ 
centi sopra una superficie piana, le quali si uniscono 
in un punto, e non sono poste a dirittura. 


J 

IX. Se coteste due linee,che formano l’angolo so¬ 
no diritte , dicasi 1* angolo rettilineo. 

SPIEGAZIONE 

T 

~L re condizioni sì richiedono per la formazione dell? 
angolo. 1. Dite linee giacenti in ima superficie piana . 
II. Che queste due linee s ’ incontrino in un punto. III. 
Che incontrandosi non giacciano a dirittura . Quando 
queste tre condizioni si verifichino , si darà luogo alC 
angolo , il quale non e altro , che l * inclinazione scam¬ 
bievole delle due suddette linee . Siccome poi le due linee , 
che formano V angolo possono essere entrambe rette , en¬ 
trambe curve , e C una retta , e l'altra curva , così l* 
angolo a non considerare altro , che le linee , dalle a un¬ 
ii vien formato > è o rettilineo , o curvilineo , o misti- 
lineo. 

X. Quando una linea diritta cade sopra un* altra li¬ 
nea diritta , e forma li due angoli di quà , e di là egua¬ 
li fra di loro, la suddetta linea dicesi perpendicolare a 
quella, sopra la quale ella cade, e ciascuno de* suoi 
angoli, chiamasi retto . 

XI. Ogni angolo maggiore del retto dicasi ottuso. 

XII. Ogni angolo minore del retto dicasi acuto. 


u. 


SPIEGAZIONE. 


na linea diritta può cadere sopra un altra linea di - 
ruta in due maniere , e non più , cioè perpendicolarmen- 
ed obbliquamente . Quindi due cadute sono conside- 
Geometri, cioè la perpendicolare , e /’obbliqua. 
Ver distinguere C una dalC altra fa d'uopo tenere questa 
regola . In qualunque modo , che una linea cada sopra 
un altra Unta sempre fa con essa due angoli , uno di 
qua , un altro di là . Ove questi due angoli siano egua¬ 
li, la linea dicesì perpendicolare, ove siano diseguali 9 




dicesi obbliqua. Di più quando li due angoli son* 
eguali i ciascuno di essi dicesi retto ^ laddove essendo 
disegnali, il maggiore si chiama ottuso, il minore si 
dice acuto. Quindi P angolo rettilineo per r a ione della 
quantità , ovvero inclinazione si distingue in retro , ot¬ 
tuso , ed acuto. Non si vuol dunque confondere C an¬ 
golo retto col rettilineo , ma viceversa ogni angolo retto 
è rettilineo insieme ; ma viceversa ogni angola rettilineo 
non é sempre retto ; potendo essere ottuso, ed acuto . 

Avvertasi qui , che , siccome il carattere della perpen¬ 
dicolare è di fare li due angoli di qua , e dì Là eguali 
fra di loro , cosi essa non può essere altro che una ; di 
fatto, un poco li no , che ella si scosti dalla sua situazio¬ 
ne , non resta più perpendicolare , ma degenera in obbli- 
qtta . Quindi V angolo retto parimente è uno , nè è ca¬ 
pace di più , o di meno ; laddove gli angoli ottusi , ed 
acuti sono infiniti , quali più ottusi , quali meno , quali 
più acuti , quali meno . 

XIII U termine è il fine di qualche cosa. 

XIV. La figura è uno spazio chiuso da un termine, 
ovvero da molti termini. 

SPIEGAZIONE. 

Jl punto dunque dirasii termine della linea , t la linea 
termine della superficie . Se vi sia uno spafto chiuso in¬ 
torno intorno da molte linee , o da una linea sola , di¬ 
casi cotesto spazio Figura. Quindi V angolo non merita 
il nome di figura , perchè non è chiuso intorno intorno . 
Del rimanente la figura sarà curvilinea , se Le linee ter¬ 
minanti Lo spazio siano curve , sarà rettilinea, se siano 
rette , e sarà mistilinea , se alcune siano rette , altre curve. 

XV. n circolo è una figura piana curvilinea termi¬ 
nata da una sola linea, detta circonferenza, che tiene 
un punto in mezzo , d* onde tutte le linee cadenti in¬ 
torno intorno alla circonferenza sono eguali. 


XVI. Cotesto punto vien detto centro, e le linee 
eguali sono chiamate raggi . 

XVII. Il diametro del circolo è una linea retta pas¬ 
sata per Io centro, la quale giugne a toccare la c ir- 
conferenza dall’ una parte, e dall’ altra. 

XVIII. Il semicircolo è una figura piana mistilinea 
terminata da mezza circonferenza , e dal diametro , che 
serve a lei di base . 

XIX. La porzione di circolo è una figura piana mi¬ 
stilinea contenuta da una porzione qualsivoglia di cir¬ 
conferenza , e da una linea retta , che le serve di ba¬ 
se . Dicasi questa linea corda , ovvero sottesa .. 

ADDIZIONE. 

T 

■M-ja circonferenza d' ogni circolo sìa grande , sìa picco - 
lo, s'intende da' Geometri compartita in 360. partì egua¬ 
li , le quali si chiamano gradi ; ciascun grado s'inten¬ 
de compartito in 60. minuti primi : ciascun minuto pri¬ 
mo in 60. secondi : ciascun secondo in 60. terzi, e co¬ 
si all' infinito ; si distinguono coleste varie sorte di mi¬ 
ti » j» 

nati per vìa di virgole così 40. 30.. 45. 32. vale adire 
40. gradi. 30. minuti primi. 4J. secondi , e 32. terzi* 

XX Figure rettilinee trilatere sono quelle , le quali 
sono terminate da tre linee rette . Queste figure si chia* 
mano ancora triangoli. 

XXL Figure rettilinee quadrilatere sono quelle , le 
quali sono terminate da quattro linee rette. 

XXII. Figure rettilinee moltilatere sono quelle, le 
qual’ sono terminate da piu di quattro linee rette. 

XXIII. Quando tutte le tre linee terminanti il trian- 
go a sono eguali , dicasi il triangolo equilatero . 

XXIV Quando due srie sono eguali, e la terza è 
jnaggiore , 0 minore , dicasi il triangolo isoscele . 

XXV. Quando tutte tre sono diseguali, il triangolo, 

dicasi scaleno 



XXVI Oliando uno di tre angoli d un triangolo sia 
retto dicasi d triangolo rettangolo, ovvero ortogonio. 
xxvìu ito quando un angolo sia ottuso , dicasi ot- 

yTvlli 0 Fnialme a nTe'^"ndo lutti tre gli angoli sono 

acuti > ‘ l trian 8 oI ° dicasi acutangolo, ovvero ossigomo. 

SPIEGAZIONE. 

S iccomc Tic triangoli vi sono tre linee , e tre angoli , 
così vi sono sei forme diverse di triangoli , tre delle qua¬ 
li nascono dalla considerazione delle linee , e tre altre 
dalla considerazione degli angoli . Imperciocché o tutte 
le tre linee sono eguali , o due sole sono eguali , o tutte 
tre sono diseguali e quindi tre forme di triangoli , equi¬ 
latere , isoscele, e scaleno. Inoltre o uno de ’ tre ango¬ 
li e retto , o uno 'è ottuso , o tutti tre sono acuti ; e 
quindi tre altre forme di triangoli , rettangolo , ottusan¬ 
golo , e acutangolo. Notisi qui , che per chiamarsi un 
triangolo , rettangolo , ovvero ottusangolo , basta che un 
angolo sia retto , ovvero ottuso ; ma per dirsi acutango¬ 
lo , sia d’ uopo , che tutti tre gli angoli siano acuti : di 
modo che un triangolo , il quale tiene due angoli^ acuti , 
ed uno retto , ovvero ottuso , prende il nome dall'' ottuso , 
o dal reno y e non già da due acuti . 

XXIX. Il quadrato è una figura quadrilatera, che 
tiene tutti gli angoli retti, e tutte le linee egua 1 . 

XXXa II Bislungo è una figura quadrilatera, che tie- 
ne tutti gli angoli retti, ma non ha tutte, le linee eguali. 

XXXI- II Rombo è una figura quadrilatera, che tie¬ 
ne tutte le quattro linee eguali, ma non già gli ango- 

11 XXXII 11 Romboide è una figura quadrilatera, che 
„è tiene le quattro linee eguali, nè gli angoli retti; 
ma ha solamente i lati, e gli angoli opposti eguali. 
XXXIil. Ogni altra figura quadrilatera diversa 


quadrato, dal bislungo, dal rombo , e dal romboide, 
dicasi Trapezio. 


SPIEGAZIONE. 

j T ulte le forme delle figure quadrilatere si riducono a 
cinque . Perché supponendo primieramente, che tutti gli 
angoli siano retti : o tutti i lati sono eguali , e la figura 
quadrilatera sarà un quadrato , o sono diseguali , e saia 
un bislungo. Supponendo poi , che gli angoli non siano 
retti ; se i quattro lati sono eguali , la figura quadrila- 
tera sarà un rombo ; se i lati opposti solamente sono 
eguali , sarà un romboide . Ogni altra figura quadrila¬ 
tera diversa dalle quattro suddette , sarà Trapezio . 

XXXIV. Linee rette parallele sono due linee gia¬ 
centi in una superficie piana, le quali distese da ambe 
le parti all’ infinito non s* incontrano giammai . Ovvero 
sono due linee giacenti in una superficie piana , le qua¬ 
li portate innanzi quanto ci piaccia, sempre mantengo¬ 
no [* istessa distanza : Per questa ragione sogliono anco¬ 
ra chiamarsi egualmente distanti. 


£>. 


SPIEGAZIONE. 


* ue condizioni si richiedono , perché due linee si chia- - 
mino parallele . /. Che stiano a giacere sopra una super¬ 
ficie piana : quindi due linee situate in diversi piani non 
Saranno giammai parallele. 11. Che distese da ambe le 
putti all 9 infinito non s'incontrino giammai: dico da 
ambe U parti ; perché due linee non parallele da una 
Sola parte s‘ uniscono ; dall * altra parte tanto é lontano 
che si uniscono , che piuttosto si vanno pià allargando . 

XXXV. Il parallelogrammo è una figura quadrilare- 
ra, che tiene i lati opposti paralleli. Quindi tutte le fi¬ 
gure quadrilatere dal trapezio iti fuori sono parallelo¬ 
grammi . 
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SECONDA SORTA DI PRINCIPI. 


D 1 M A N d e . 

I Si dimanda » °i ie due punti si possano unire con 
una linea retta • 

jj # Si dimanda inoltre, che una linea retta termina¬ 
ta possa portarsi tanto innanzi quanto bisogna . 

III . Si dimanda finalmente , che da un dato punto 
come centro , e con un dato raggio possa descriversi 
una circonferenza di circolo. 

TERZA ^SORTA DI PRINCIPI. 

ASSIOMI. 

I. Due cose se sono eguali ad una medesima cosa, 
sono eguali fra di loro . Ed una medesima cosa se è 
maggiore, o minore dell’ una di due cose eguali sarà 
eziandio maggiore , o minore dell’ altra , 

II. Aggiungendo cose eguali a cose eguali, ovvero 
3ggiugnendo 1’ istessa cosa a cose eguali, le somme 
riescono eguali. 

HI. Viceversa da cose eguali togliendo cose eguali, 
w ovvero l’istessa cosa, gli avanzi riescono eguali. 

IV. A cose ineguali aggiungendo cose eguali , ovve¬ 
ro l’istessa cosa, le somme rimangono ineguali. 

V. Viceversa da cose ineguali togliendo c-ose eguali 
ovvero l*istessa cosa, gli avanzi riescono ineguali. 

VI. Le cose duple, triple, quadruple, dell’ istessa 
cosa sono eguali. 

VII. Le cose sudduple, suttriple, suqquadruple dell’ 
istessa cosa sono parimente eguali. 

Vili. Le cose, le quali soprapposte l’una all’ altra 
combaciano a puntino senza superarsi sono eguali. 

IX. Il tutto è maggiore di ciascuna delle sue p 3rtl > 
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e tutte le parti riunite insieme restituiscono il tutto. 

X. Due linee rette , si tagliano in un solo punto 
senza piu . 

XI. Dup linee rette non possono chiudere spazio . 
Quindi non hanno luogo tra le figure rettilinee le bii a ~ 
tere , ma le prime a doversi considerare , sono le trilatere, 

XII. Tutti gli angoli retti sono eguali. 

XIII. Se due linee rette giacenti in una superficie 
piana sono segate da una terza linea retta, e siano li 
due angoli interiori dalla medesima parte minori di due 
angoli retti, le due linee non saranno parallele', ma 
portate innanzi verso quella parte , dove gli angoli in¬ 
teriori sono minori di due angoli retti , si verranno 
finalmente ad incontrare. 

DE’PROBLEMI, E DE’TEOREMI. 

Hjuclide ha esposti gli elementi della Geometria per 
via di Proposizioni , alcune delle quali portano il titolo di 
Problemi, altie di Teoremi : Problema è una proposizione, 
in cui si vuol fare qualche cosa. Teorema è una pro¬ 
posizione in cui si vuol dimostrare qualche verità ignota. 

Così il Problema , come il Teorema ha tre parti , con 
questa differenza però , che tutte tre sono essenziali al 
Problema ; laddove una di esse pub mancare al Teorema, 
Queste parti sono . I. Proposizione. II. Costruzione . 
111 . Dimostrazione, delle quali la seconda talvolta b 
necessaria al Teorema , e talvolta no . 

PROP. I. PROBLEMA. 

Sopra una data linea retta terminata descrivere un 
triangolo equilatero . 

I. Sia data la linea retta AB (/#.!.) terminata 
ne’ punti A , e B ; fa d’uopo descriverci sopra un triai*% 
golo equilatero . 
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II. Col centro A , e col raggio AB (dim. 3.) descrU 
rasi il circolo BCD . 

Col centro B, e col raggio BA descrivasi (dim. 3.) 
r altro circolo A CE. 

Dal punto C , dove le circonferenze de'due circoli già 
descritti si segano , si congiungano ( dim. i. ) le linee 
rette CA , CB . Io dico , che il triangolo ACB de¬ 
scritto sopra la data AB sia equilatero. 

III. Siccome dalla costruzione il punto A è il cen¬ 
tro del circolo ACD , cosi le due linee AB , AC sa¬ 
ranno ( def. i<j.) eguali. Similmente siccome dalla co¬ 
struzione B è il centro del circolo ACE , cosi le linee 
AB> BC saranno (def. ,5.) eguali. Laonde essendo 
così AC , come BC eguale alla medesima AB . saranno 
( assio . 1.) le due AC, BC, eguali fra di loro, il 
perchè il triangolo ACB sarà equilatero. Ciocché do¬ 
veva farsi. 

PROP. II. PROBLEMA. 

I. Adattare ad un punto dato una linea diritta eguale 
ad un altra linea data . 

Sia dato il punto A ( fig . 2. ), e sia data inoltre 
la linea diritta BC , fa d’uopo adattare al punto A una 
linea retta eguale alla data BC. 

II. Si uniscano (dim. 1.) i due punti A y e B colla 
retta AB. 

Sopra la quale si formi ( prop. I. ) il triangolo equi- 
latero A DB . 

I lati D 4 , DB si portino (dim. 2.) innanzi verso 
E » e verso F . 

Dal centro B , co! raggio BC descrivasi (dim. 3.) 
il circolo CGH . 

Dal centro D , col raggio DG descrivasi (dim. 3 ) 
il circolo GLK . Io dico, che la linea retta AL adat¬ 
tata al punto A sia eguale alla data BC k 
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III. Siccome dalla costruzione D è il centro del cir¬ 
colo GLK, così le due linee DG, DL sono (defilò..) 
eguali fra di loro. Ma per cagione del triangolo equi¬ 
latero A DB le due linee DB , DA sono ancora egua¬ 
li ; dunque dalle due eguali DG , DL togliendo le due 
ancora eguali DB, DA , gli avanzi (assio. 3.) BG ^ 

AL, saranno similmente eguali. Quindi essendo ( dej . 15*) 
la BC eguale alla BG , perchè il punto B dalla costru¬ 
zione è il centro del circolo CGH , sara cosi la BC , 
come la AL eguale alla medesima BG ; laonde le due 

BC, AL saranno ( assio. 1.) eguali fra di loro. Cioc- 
chè doveva farsi. 

PROP. III. PROBLEMA. 

Date due linei rette diseguali tagliare dalla maggiore 
una parte eguale alla minore . 

I. Siano date due linee rette diseguali AB ( fig . 3.) 
maggiore, e CD minore, fa d’uopo tagliare dalla mag¬ 
giore una parte eguale alla minore . 

II. Adattisi al dato punto A ( prop . 2.) la linea A E 

eguale alla data CD . . 

Dal centro A, col ràggio A E descrivasi (dim. 3.) 
il circolo EFG . Io dico , che la retta AF tagliata dalla 
maggiore AB sia eguale alla minore CD . 

III. Siccome dalla costruzione A è il centro del cir¬ 
colo EFG, così saranno (def. 15O le due A E , FA 
eguali fra di loro. Ma dalla costruzione la AE è eguale 
parimente alla CD ; dunque essendo ciascuna delle due 
AF, CD eguali alla medesima A E saranno ( assio . 1.) 
esse eguali fra di loro. Ciocché doveva farsi. 

PROP. IV. TEOREMA. 

Se due triangoli hanno li due lati eguali a* due lati 
ciascuno a ciascuno , e gli angoli contenuti sotto questi 
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lati ancora eguali, avranno la base eguale alla base 
sarà il triangolo eguale al triangolo , e saranno gli all 
tri due angoli eguali agli altri due angoli , ciascuno a 
ciascuno , c quelli propriamente , che sono sottoposti ai 
lati eguali . 

I. Abbiano i due triangoli ABC , DEF ( fig. 4.) [ 
due lati AB , AC eguali a due lati DE , Z 7 F ciascuno 
a ciascuno .* vale a dire AB eguale a DE , ed AC 
eguale a DF , ed abbiano di più i due angoli BAC 
EDF contenuti sotto i suddetti lati eguali fra di loro! 
Io dico, che la base BC sarà eguale alla base EF ' 
che il triangolo ABC sarà eguale al triangolo DEF • e 
che gir altri due angoli ABC , ACB saranno eguali a’eli 

altn d r *Tr n, EF \ DFE ciascuno a ciascuno;cioè 
1 angolo se all angolo DEF, e l’angolo ACB ali* 
angolo DFE . 

II. Intendasi H triangolo ABC accavallato al triango, 
n a \ | in m ° d ° c ^ e d punto A si unisca col punto 

D, ed il lato AB resti disteso sopra il lato DE. Per- 

. d ^ 1, ^ 7 , su PP 0siz ‘0ne l’angolo BACÒ eguale all’ an¬ 
golo EDF\ siccome il lato AB si distende sul DE , 
cosi I altro lato AC è forza , che si distenda sul Iato 
DF. Inoltre poiché dalla supposizione i due lati AB 
AC sono eguali a’due lati DE , DF ciascuno a ciasl 
cuno. i due punti B , e C devono per necessità unirsi 
co’ due punti E, ed F y quindi la base BC distende- 
rassi sulla base EF. Nè qui dica taluno, che la base 
BC cada sopra o sotto la base EF ; siccome si yede 
nella figura . Imperciocché ove ciò seguisse, due linee 
rette chiuderebbero spazio contro l’assioma xi. Caden¬ 
do dunque i tre punti A , B , C sopra i tre punti D 

E, F, combaceranno insieme così le basi, come i 
triangoli, come gli angoli; laonde saranno eguali fra 
di loro ( assio. 8. ) : ciocché doveva dimostrarsi. 


PROP. V. TEOREMA. 
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Se s'Intendano i due lati eguali de ’ triangoli isosceli 
portati innanzi sotto la base ; saranno li due angoli sot¬ 
to la base eguali fra di loro , e gli angoli sopra la ba¬ 
se ancora saranno eguali , 

[.Siano i due lati AB , AC (fig, 5 . ) del triangolo iso¬ 
scele BAC distesi verso D,e verso E; io dico, che 
li due angoli DBQ, ECB sotto la base BC sono egua¬ 
li fra di loro; e che li due angoli ABC, ACB sopra 
1 ’ istessa base BC sono parimente eguali . 

II . Prendasi ad arbitrio nella BD qualsivoglia pun¬ 
to F. 

Dalla maggiore A E ( prop. 3. ) taglisi la pane AG 
eguale alla minore AF. 

Si congiungano (dim. I.) i punti F e C , G e B 
colle linee rette FC , GB. 

III. Perchè dalla supposizione AB è eguale ad AC, 
e dalla costruzione AG è eguale ad AF , saranno i due 
lati BA , AG del triangolo BAG eguali a* due lati CA, 
AF del triangolo CAF ciascuno a ciascuno, sicché es¬ 
sendo T angolo BAG contenuto sotto i lati del primo 
triangolo eguale all’ angolo' CAF contenuto sotto i la¬ 
ti del secondo triangolo : sarà ( prop. ant. ) la base BG 
eguale alla base CF; l’angolo ABG eguale all’ angolo 
ACF ; e l’angolo AGB eguale all’angolo AFC. 

Inoltre essendo dalla costruzione AG eguale ad AF t 
e dalla supposizione AC eguale ad AB sarà (assio. 3.) 
* avanzo CG eguale all* avanzo BF ; ma si è dimo¬ 
strata la BG eguale alla CF : dunque i due lati CG, 
GB del triangolo CGB saranno eguali a’ due Iati BF, 
FC del triangolo BFC ciascuno a ciascuno: quindi es¬ 
sendosi parimente dimostrato 1 ’ angolo CGB eguale all* 
angolo BFC, sar 4 ( prop. ant. ) l’angolo GCB eguale 
all’ angolo FBC, i quali angoli sono sotto la base del 
triangolo isoscele ABC, e j’angolo GBC sarà eguale 


all* angolo FCB ; ma si è dimostrato tuttó 1 * angolo 
ABG eguale all’ angolo ACF; dunque togliendo dall* 
angolo ABG l’angolo GBC, e dall’ angolo ACF, 1* 
angolo FCB, I* avanzo ABC sarà eguale (assio. 3. ) all* 
avanzo ACB , i quali sono gli angoli sopra la base .* 
ciocché doveva dimostrarsi . 

Corollario . 

Siccome. ne y triangoli V elezione della base è arbitraria , 
così i triangoli equilateri sì possono stimare tre volte co* 
me isosceli , prendendo successivamente ciascuna delle tre 
linee eguali per base . Quindi tutti gli angoli de ’ trian¬ 
goli equilateri saranno eguali fra di loro. Ora poichb 
questa verità si deduce immediatamente dalla proposizio¬ 
ne antecedente , ragionevolmente tiene luogo di Corolla¬ 
rio . Imperciocch'e i Geometri chiamano corollario una 
proposizione , che si deduce immediatamente da un’ al¬ 
tra proposizione. 

PROP. VI. TEOREMA. 

Se due angoli <T un triangolo siano eguali fra di'lo¬ 
ro ; ancora i lati sottoposti a detti angoli saranno eguali . 

I. Siano i due angoli ABC , ACB (Jìg. 6.) del trian¬ 
golo ABC eguali fra di loro ; io dico che i lati AB , 
AC sottoposti a detti angoli siano parimente eguali. 

II. Se b possibile , sia il lato AB maggiore del lato AC. 

Si tagli dunque dal maggiore BA la parte BD ( prop, 

3.) eguale al minore 4 C. 

Si unisca, ( dim. 1. ) la DC. 

III. E perchè dalla costruzione BD è eguale a CA 9 
e BC è comune ; saranno i due lati DB , BC del trian¬ 
golo DBCy eguali a’due lati AC , CB del triangolo 
ACB ciascuno a ciascuno ; quindi essendo dalla suppo¬ 
sizione F angolo VBC eguale all’ angolo ACB sarà 
( prop . 4. ) il triangolo minore BDC eguale al triango¬ 
lo maggiore ACB , il che è contrario all’assioma 
Sicché rimane vero il Teorema in questione. 


Due cose sono qui da avvertirsi , che questa proposi- 
fiont è conversa della quinta , vale a dire , che la sup¬ 
posizione della quinta è conseguenza nella sesta ; e la 
conseguenza nella quinta è supposizione dalia sesta , che 
la dimostrazione della suddetta proposizione sia negati, 
va : di fatto non si sono già dimostrati positivamente li 
due lati AB , AC eguali fra di loro', ma si è fatto ve¬ 
dere , che ove potessero essere diseguali , saria la parte 
eguale al tutto . 

Corollario . 

Se un triangolo ha tutti li tre angoli eguali egli sarà 
equilatero . 

PROP. VII. TEOREMA 

Se da termini d' una Unta retta siano tirate due linee 
rette , le quali si radino ad unire in un punto : è im¬ 
possibile , che dagCistessì termini , e dall ’ istessa parte 
si possano tirare due altre linee rette eguali alle due pri¬ 
me ^ ciascuna a ciascuna , le quali si radino ad unire 
in un punto diverso dal punto suddetto . 

!• Da’ termini A, e B (fig.7.) della linea retta AB 
s intendano tirate due linee AC , BC, le quali si uni¬ 
scano ^nel punto C. Io dico, che dagl* istessi termini, 
e dall’ istessa parte non si possono tirare due altre li¬ 
nee eguali alle due già tirare AC , BC, ciascuna a cias¬ 
cuna , le quali si abbiano da unire in un punto diver¬ 
so dal punto C. 

■li. Se mai fia possibile : se ne possano tirare due al- 
tTe 5 ^ quali siano AD, BD , in modo che AC sia 
^uole ad AD , e BC sia eguale a BD. 

m C ?? glun S a CD ( (lim - «• ) * 

II . Poiché si vuole, che AC, sia eguale^ad AD, 
il triangolo ACD sarà isoscele ; il perchè ( prop. 5 ) 

1 angolo yfCZ> sarà eguale all’angolo ADC laonde 
essendo 1 angolo BDl maggiore ( assio . 9. ) dell’ an- 
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golo ADC; sarà 1 * istesso angolo BDC "maggiore dell* 
angolo ACD ( assio, i. ) * e per conseguente molto 
maggiore dell’ angolo BCD ; ma V angolo BDC 
è eguale ( prop. 5 .) all’angolo BCD ; perchè si vuole, 
che BD sia eguale a BC : dunque i due angoli BDC t 
BCD , una volta sono diseguali, e un* altra volta egua¬ 
li ; ciocche non potendo sussistere , rimane vero il Teo* 
rema in questione . 

Corollario . 

Da qui sua ut , che se due triangoli sono costituiti so- 
pra una. medesima base , e hanno i due lati eguali a’ due 
lati , ciascuno a ciascuno : li detti triangoli debbano ca¬ 
dere giustamente C uno sulP altro . 

PROP. Vili. TEOREMA. 

Se due triangoli hanno i due lati eguali a ’ due lati , 
ciascuno a ciascuno , la base eguale alla base : sarà P un¬ 
go o contenuto sotto i lati delP uno eguale ali ’ angolo 
contenuto sotto i lati delP altro . 

I. Abbiano i due triangoli BAC, DEF ( fig. 8 .), i 
due lati AB, AC eguali a’due lati DE, DF ciascuni, 
a ciascuno, e la base BC eguale alla base EF ; io di¬ 
co che V angolo BAC sia eguale all’angolo EDF. 

II. S* accavalli il triangolo AB- su '1 triangolo DEF 
in modo che la base BC resti distesa sulla base EF, e li 
punti B , e C s* uniscano co' punti E , ed F . 

E poiché dalla supposizione i due lati BA, AC, so¬ 
no eguali a due lati ED, e DF ciascuno a ciascuno • 
il punto A si anderà ad unire col punto D per lo Co¬ 
rollario della proposizione antecedente. Laonde 1* an „ 
golo BAC combacerà coll’angolo EDF; e quindi eli 
sarà eguale ( assio. 8. ) ciocché doveva dimostrarsi. 

Annotazione . 

La propostone ir. ed Vili si accordano in questo , 
che si suppone in entrambo i due lati essere eguali d due 



l atl ciascuno a ciascuno : discordano in ciò, che nella 
iy. dalC eguaglianza degli angoli contenuti sotto i lati 
eguali si deduce /’ eguaglianza delle basi ; e nell' V1H. 
viceversa dall' eguaglianza delle basi deduce l'egua¬ 
glianza de * due angoli suddetti . 

PROP. IX. PROBLEMA. 

Dividere un angolo rettilineo dato in due parti eguali. 

I. Sia dato l’angolo rettilineo BAC (fig. g. ) fa d’ 
uopo dividerlo in due parti eguali . 

II . Prendasi nelC AB qualsivoglia punto D. 

Dalla maggiore AC taglisi ( prop. 3. ) la A E egua¬ 
le ad AD. 

Si congiunga la DE ( dim. 1. ) , e sopra questa si 
formi il triangolo equilatero DEE (prop. 1.) 

Si unisca ( dim. 1.) AF. Io dico, che l’angolo 
BAC rimane diviso in due parti eguali da questa linea 
retta AF. 

HI. Imperciocché siccome dalla costruzione la AD 
è eguale alla AE, e la AF , è comune; cosi i due la¬ 
ti DA , AF del triangolo DAF saranno eguali a* dué 
lati EA , AF del triangolo EAF ciascuno a ciascuno. 
Quindi essendo la base DF del primo rriangodo eguale 
alla base FE dell’ altro triangolo, poiché esse sono 
lati del triangolo DFE, il quale dalla costruzione è 
equilatero: sarà ( pr. ani.) l’angolo DAF contenuto 
s otto i lati del primo triangolo eguale all’ angolo EAF 
c °ntenuto sotto i lati dell’ altro triangolo ; ciocché do- 
Vev a farsi. 

PROP. X. PROBLEMA. 

Di una l inta retta terminata data farne due parti 

eguali . 
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I. Sia data la linea retta AB ( fig. io.) terminata ne* 
punti A, e B; fa d’uopo tagliarla in due parti eguali. 

IL Descrivasi sopra la data AB il triangolo equilatero, 

ACB . 

L'angolo ACB si tagli ( p r . ant. ) in due 'parti egua¬ 
li colla retta CD. Io dico, che questa linea retta CD 
divide la data AB in due parti eguali . 

III. Perchè dalla costruzione i Iati CA , CR del trian¬ 
golo equilatero ACB sono eguali , e CD è lato co¬ 
mune ; saranno i due lati AC, CD del triangolo ACD 
eguali a’ due lati BC , CD del triangolo BCD ciascu¬ 
no a ciascuno. Quandi essendo dalla costruzione 1* an¬ 
golo ACD contenuto sotto i lati del primo eguale all* 
angolo BCD contenuto sotto i lati dell’ altro trian¬ 
golo , sarà ( prop. 4. ) la base AD eguale alla base 
DB , ciocché doveva farsi. 

Avvenimento comune alle due ultime proposizioni . 

Diviso che sia un angolo , o una linea in due partì 
eguali si può dividere ciascuna di esse in due altre par¬ 
ti eguali , e se ne avranno quattro : di più ciascuna del¬ 
le quattro si può dividere in due parti eguali , t se ne 
avranno otto : e così all * infinito . 

PROP. XI. PROBLEMA. 

Da un punto dato in mezzo ad una linea retta in- 
r t alz arvl sn P ra uria linea perpendicolare . 

I. Sia data la linea retta AH (fig. n.),e in mezzo 
ad essa sia dato il punto C; fa d’uopo innalzare dal 
dato punto C una linea perpendicolare alla data AH . 

IL Prendasi nella AC un punto ad arbitrio come D. 

Dalla maggióre CH taglisi ( prop. 3 .) la parte 
CE eguale alla minore CD. 

Sopra la DE descrivasi (prop. I.)// triangolo equi¬ 
latero DEE . 
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Si uniscano i punti (dim. I. ) F* * C colla lima 
ruta FC. Io dico, elle questa sia perpendicolare sopra 
la data AH. 

III. Imperciocché essendo dalla costruzione la DC 
eguale alla CE, e la CF comune , saranno i due lati 
CF , CD del triangolo CFD eguale a’ due lati CF , 
CE del triangolo CFE. Quindi essendo a cagione del 
triangolo equilatero DFE la base DF dei primo trian¬ 
golo eguale alla base EF dell* altro triangolo; sarà 
( prop. 8.) l’angolo FCD eguale all* angolo FCE .Fa¬ 
cendo dunque la linea retta FC gli angoli di qua e di 
là eguali fra di loro per la definizione x. sarà perpen¬ 
dicolare alla data AH. Ciocché doveva farsi. 

PROP. XII. PROBLEMA. 

Da un punto dato fuori di una linea farvi cadere 
sopra una perpendicolare . 

I. Sia dato (fig. il. ) il punto C fuori della linea 
AB i fa d’ uopo dal punto dato C far cadere sopra la 
suddetta AB una linea perpendicolare . 

II . Prendasi dalC altra parte della linea AB per ri¬ 
guardo al dato punto £ un punto qualsivoglia G . 

Dal centro C , col raggio CG descrivasi (dim. 3.) il 
circolo EGF . 

La linea EF , la quale rimane racchiusa dentro del 
circolo tagliasi (prop. io.) in due parti eguali nelpun¬ 
to H. 

Dal punto C al punto H si congiunga (dim. 1) la 
linea retta CH . Io dico , che questa sia perpendicolare 
«la data AB. 

HI. Siccome dalla costruzione la HE è eguale alla 
9 e ^ HC è comune ; così saranno i, due lati HE, 
HC del tria„ g0 i 0 EHC eguale a’ due lati HF , HC del 
tuangoo FHC ciascuno a ciascuno. Quindi essendo la 
base ~C oel primo triangolo eguale alla base FC dell* 


20 

altro triangolo, perchè sono line© cadenti dal centro 
alla circonferenza , sarà ( prop. 8. ) 1* angolo CHE egua^ 
le all*angolo CHF . Sicché la linea CH sarà (de/, io.) 
perpendicolare alla data AB . Ciocché doveva farsi. 

Ove il punto C, dato fuori dalla linea AB sia situa¬ 
to in modo , che riesca impossibile il far cadere da esso 
una perpendicolare sopra la suddetta AB , bisognerà per 
la seconda dimanda portare tanto innanzi la linea AB 
quanto basti per poterci far cadere la perpendicolare. 

PROP. XI IL ASSIOMA 

Una linea retta , la quale insiste sopra un altra li¬ 
nea retta , forma li due angoli di qua , e di là o retti , 
ovvero eguali a due retti. 

SPIEGAZIONE. 

Questa proposizione mi sembra tanto chiara (fig. IJ.), 
che io non dubito di metterla nel numero degli assiomi , 
comeche essa nel testo di Euclide porti il titolo di Teo¬ 
rema . £* noto , che una linea retta può cadere sopra un* 
altra linea retta in due maniere perpendicolarmente, ed 
obbliquamente . Cadendoci perpendicolarmente li due an¬ 
goli di quà e di là saranno retti entrambi : cadendoci 
obbliquamente egli e il vero , che uno di essi sia ottuso, 
e /’ altro acuto : tuttavolta , perche di quanto C ottuso 
sopravanza il retto , c£ altrettanto ne manca l* acuto , 
compensandosi /* eccesso delC uno col difetto dell ’ altro, 
rimane ne' due angoli il valore di due retti. Così ca¬ 
dendo la EB perpendicolarmente sopra la DC , li due 
angoli EBD , EBC sono retti entrambi ; ma cadendo la 
AB obbliquamente f opra la DC , li due angoli ABD , 
ABC sono eguali a due retti . E quindi è facile a de¬ 
durne , che se due linee rette si segano , i quattro an - 


goti fatti intórno ài puntò dii segamento , siano o tetti 
'Ovvero eguali a quattro angoli retri . 


PROP. XIV. TEOREMA 

Se dal termine di una linea retta data si tirano alle 
pani opposte due linee rette , le quali formino colla da¬ 
ta li due angoli di qua e di là , <? retti , ovvero eguali 
n due retti ; 'le due suddette linee giaceranno a dirittura , 
nè formeranno angolo . 

I. Dal termine B (fig. 14.) della linea retta AB sia* 
no tirate alle parti opposte due linee BC , BD , ma con 
* chc H due angoli di qua , « di là ABC 
u, siano o retti , ovvero eguali a due retti . Io dico , 
che- le suddette linee BC, BD giaceranno a dirittura.’ 
Vide a d ,r e, che CBD sia una sola linea retta. 

IL Se è possibile, non sia CBD una retta linea ,, ma 
CB portata innanzi vada a continuarsi nella BE Per 
chè la retta AB cade sopra la retta CBE, saranno 
( prop. ani) li due angoli ABC, ABE eguali a due 
retti : ma dalla supposizione ancora li due angoli ABC 

ani? S0 "“ egUali a due re,,i ; dun S ue 11 due angoli 
•?£-, a un Sarann ° ( aSS ‘°- '•) e S ua,i a due angoli 
AOL, ABL): se ne levi via l’angolo comune ABC 
rimarrà ( assio. 3.) V avanzo ABE eguale all’ avanzo 
ABD * vale a dire la parte eguale al tutto ; ciocché 
n o n potendo sussistere, ne siegue la verità del Teore- 
*na in questione. 


PROP. XV. TEOREMA. 

Se due lìnee rene si segano scambievolmente : oli ai 
go t opposti a i V ertice saranno eguali fra di loro 
1 Seghime le due linee rene AB. CD ( rtg. li.) sea, 
bievolmcnte nel punto E ; io dico , che tanto gli ai 


solfAEC, BED, quanto gli angoli AED, BEC op. 
posti a! vertice E, siano eguali fra di loro. 
r li. Siccome la retta AE cade mila retta CD , cosi 
eli angoli eli qua e di là AED , AEC saranno {prop. 

11 ) eguali a ^ ue rettl * P ariment * » siccome la retta 
DE cade sopra la retta AB , così gli angoli di qua , e 
di là DEB, DEA saranno ( prop. ij. ) eguali a due 
retti, Quindi li due primi angoli AED , AEC saranno 
( assio . i.) eguali a due secondi DEB, DEA. Se ne 
levi via E angolo comune AED; rimarrà ( assio. $. ) 
1 ’ avanzo AEC eguale all* avanzo BED . Nell* istessa 
maniera si dimostrerà, che l’angolo AED sia eguale 
all’ angolo BEC ; di modo che rimane vero il Teo¬ 
rema in questione. 

Preparazione alla proposizione feguente . 

Se il lato Bt ( fig. 16. ) del triangolo ABC fi distende verso 
D ; si vedrà nascete fuori del triangolo C angolo ACD,il 
quale dicesi esteriore , a differenza de' tre angoli CAB^ 
ABC , BCA , li quali fi chiamano interiori. Vra di 
questi tre angeli interiori /’ angolo ACB , che giace ac¬ 
canto ali" esteriore dicesi interiore adjacente, il quale se 
è retto farà eguale alC esteriore , fe è ottuso Sara mag¬ 
giore delC esteriore , sa acuto , sarà minore dell ’ esterio¬ 
re : di modo che può accadere , che C esteriore sia o 
tonale , o minore , o maggiore delC interiore adiacente. 
Gli altri due angoli interiori si chiamano interiori op- 

POSf ‘ ’ PROP. XVI. TEOREMA. 


In ogni triangolo , se si distende un lato qualsivo¬ 
glia ; C angolo esteriore sarà sempre maggiore dell* uno 
°t dell' altro angolo interiore opposto . 

I. Sia il triangolo ( fig. 16. ) ABC, il di cui lato 
BC si distenda verso D. Io dico, che V angolo este¬ 
riore ACD è maggiore così dell’ angolo CAB , come dell’ 
angolo ABC, che sono li due interiori opposti. 


II . Tagliji AC (prop» io.) in parti eguali nelp Um l E. 

Si unisca (dim. i. ) BE . 

Si distenda ( dim. 2. ) BE verso E. 

Si tagli EF ( prop. 3.) eguale a BE . 

Si unisca (dim. 1.) CF. 

III. Dalla costruzione AE è eguale ad EC, e BE è 

eguale ad EF ; dunque i due lati AE, EB del trian¬ 
golo AEB sono eguali a due lati CE , EF del triango¬ 
lo CEF ciascuno a ciascuno : quindi essendo 1 ’ angolo 
AEB contenuto sotto i lati del primo triangolo eguale 
(prop. ani. ) all angolo CEF contenuto sotto i lati del 
Secondo triangolo; sarà (prop. 4.) l’angolo ÈAB egua¬ 
le all angolo ECF , i quali due angoli sono sottopo¬ 
sti a’ lati eguali. Ma l’angolo esteriore ACD è mag¬ 
giore (assio. 9.) dell’angolo ECF; dunque 1’ istesso 
an s° 0 ACD sarà ( assio. ,.) maggiore dell’ 

ango o EAB , ovvero CAB . Nell’ istessa maniera di. 
stendendo il lato AC verso G si farà vedere per mez¬ 
zo di due triangoli AEB, FEC, che V angolo esterio¬ 
re BCG sia maggiore dell'interiore opposto ABC ; laon¬ 
de siccome V angolo ACD è eguale ( prop. ant. ) all* 
angolo BCG , cosi sara il medesimo angolo ACD mag¬ 
giore (assio. 1.) dell’ angolo ABC; ciocché doveva 
dimostrarsi. 

PROP. XVII. TEOREMA. 

Oli angoli di qualsivoglia triangolo presi a due a due 
Xon ° tempre minori di due retti. 

I- Sia il triangolo ABC (fig. 17.); io dico, che li 
suoi tre angoli comparati a due a due, vale a dire 

mfnmi diV’ BCA ’ e CAB > e CAB, CBA sono 
ro ” r- ‘ ue an S oli retti • 
ri. ai distenda ( dim. i.) il U t0 BC verso D. 

111 . Siccome l’angolo esteriore ACD è maggiore dell’ 
angolo interiore opposto {prop. ant.) ABC, cosi ag. 
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giugnendo ad essi 1 * istesso angolo ACB riuscirà ( assidi 
4.) la somma de’due angoli ACD, ACB maggiore 
della somma de* due angoli ABC, ACB . Quindi es¬ 
sendo li due angoli ACD, ACB eguali a due retti 
( prop . r3- ); saranno per necessità gli altri due ango¬ 
li ABC, ACB minori di due retti. Nell" istesso mòdo 
si mostrerà , che gli angoli BCA, CAB sono minori 
di due retti. Ciocche doveva dimostrarsi. 

PROP. XVIII. TEOREMA. 

Se li due lati et un triangolo siano diseguali ; gli 
angoli sopra la base saranno parimente diseguali , e quelC 
angolo sarà maggiore , il quale sta dirimpetto al lato 
maggiore . 

I Nel triangolo ( fig. 18. ) ABC, sia il lato AC 
maggiore del lato AB; io dico, che gli angoli ABC, 
ACB sopra la base BC non sono eguali ; ma che sia 
maggiore 1 * angolo ABC, il quale sta dirimpetto alla¬ 
to maggiore AC. 

II. Taglifi (prop. 3. ) dal lato maggiore AC la par¬ 
te AD eguale al minore AB. 

Si unisca (dim. I.) BD. 

III. Siccome il lato CD del triangolo BCD è diste¬ 
so verso A, così sarà {prop, 16. ) l’angolo esteriore 
JBDA maggiore dell’ interiore opposto DCB: ma essen¬ 
do dalla costruzione AD eguale ad AB, l’angolo A DB 
è eguale [prop. 5 .) all’angolo ABD ; dunque sarà 1’ 
angolo ABD maggiore ( assio. 1. ) parimente dell’an¬ 
golo DCB ; e perciò 1 ’ angolo ABC sarà molto mag¬ 
giore dell’ angolo DCB, ovvero ACB. Ciocché dove¬ 
va dimostrarsi. 

Corollario . 

Quindi ni triangoli scaleni tutti li tre àngoli sono di¬ 
seguali , c quell angolo , il quale sta dirimpetto al làto 
maggiore , sarà il più grande di tutti gli altri, 


PROP. XIX. TEOREMA. 
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Se gli angoli sopra la base di qualsivoglia triangolo 
siano diseguali i lati sottopósti a questi angoli non sa¬ 
ranno già eguali , ma quello lato sarà maggiore, il qua¬ 
le sta dirimpetto all' angolo maggiore. 

I. Nel triangolo ABC ( fig. i c). ), che ha BC per ba*- 
se: sia 1 * aftgolo ABC maggiore dell’ angolo ACB; io 
dico, che il lato AC, il quale sta dirimpetto all* an¬ 
golo maggiore ABC è maggiore dell’ altro lato AB. 

Imperciocché non può essere il lato AB eguale al 
lato ÀC, poiché sarebbe ( prop. 5.) 1 * angolo ACB 

eguale all* àngolo ABC contro la supposizióne. Nem¬ 
meno può essere il lato AB maggiore del lato AC, 
poiché ( prop . ant. ) saria 1 ’ angolo ACB maggiore deli* 
angolo ABC, parimente contro la supposizione di mo¬ 
do che il lato AC sia maggiore del lato AB . 

Corollario. 

■Quindi, se un triangolo ha tutti tre gli angoli dise¬ 
guali , egli sarà scaleno , e audio lato Sarà il maggio¬ 
re , il quale sta dirimpetto all ’ angolo maggiore . Que¬ 
sta proposizióne è conversa dell * antecedente . 

PROP. XX. TEOREMA 

/ lati di qualsivoglia triangolo presi a due, a due so¬ 
no sempre maggiori dal lato rimanente . 

I. Sia il triangolo CB A ( fig. 20. ) io dico, che ì 
due lati BC, BA sono maggiori del lato rimanente CA; 
e che i due lati BC, CA sono maggiori di BA, e che 
finalmente i due lati CA, AB sono maggiori di CB. 

Distendasi ( dim. 2. ) AB verso D. 

Si tagli ( p ro p, 3. ) BD eguale a BC. 

Si unisca DC ( dim. 1. ) 

III. Siccome dalla costruzione la BD è eguale alla 
BC ; così sarà ( prop . ó. ) V angolo DCB Aguale all* 
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angolo CDB: ma 1* angolo DCA è maggiore ( assio, g. ) 
dell’ angolo DCB : dunque 1 ’ istesso angolo OCA sarà 
ancora ( assio. i. ) maggiore dell’angolo CDB, ov¬ 
vero CD A. Quindi essendo gli angoli sopra la base 
CD del triangolo ADC diseguali, saranno ( prop ». 19.) 
i lati ad essi sottoposti ancora diseguali, e propriamen¬ 
te sarà AD maggiore di AC. Ma AD è eguale a due 
lati AB, BC; perchè dalla costruzione BD è eguale a 
BC: dunquei due lati AB, BC saranno parimente mag¬ 
giori ( assio. 1.) del lato rimanente CA : ciocché do¬ 
veva dimostrarsi. 

^ROP. XXI. TEOREMA. 

Se da termini della base di un triangolo si tirino due 
linee rette , U quali si vadano ad unire dentro il sud¬ 
detto triangolo . Saranno le due linee insieme minori de* 
due lati del triangolo uniti insieme . Ma C angolo con¬ 
tenuto sotto le medesime linee sarà maggiore dell' ango¬ 
lo contenuto sotto li due lati del triangolo . 

I. Da’termini A, e B (fig. n.) della base AB del 
triangolo ACB escano due linee AD , BD, le quali si 
vadano ad unire nel punto D , che sta dentro al trian¬ 
golo ACB , io dico, che le due linee AD, DB insie¬ 
me sono minori de’ due lati AC, CB del triangolo ACB , 
ma che 1 ’angolo ADB sia maggiore deli’angolo ACB. 

II. Si distenda AD (dim. 1.) sino al punto E. 

IH. Nel triangolo ACE i due lati AC, CE sono m-ig^ 

giori (prop. io.) del rimanente AE; il perchè aggiu- 
gnendo comunemente il lato EB ; saranno i due lati 
AC, CB maggiori (assio. 4.) de’due AE, EB. Inol¬ 
tre i due lati DE , EB del triangolo DEB sono mag¬ 
giori ( prop. io. ) del rimanente DB : dunque ag^iu- 
gnendo comunemente il lato AD; saranno i due lati 
AE, EB (assio. 4.) maggiori dei due AD, BD. Laon¬ 
de essendosi dimostrati i due lati AC, CB maggiori 




de’due AE, EB ; ne siegue, che li detti lati AC, CB 
sono molto maggiori di AD , BD. 

Il Nel triangolo ACE il lato CE è disteso verso 
B; quindi l’angolo esteriore ( prop. 16. ) AEB é mag¬ 
giore dell’interiore opposto ACE. Inoltre nel triango¬ 
lo BED il lato ED é disteso verso A, quindi l’ango¬ 
lo esteriore {prop. 16.) BDA è maggiore dell’angolo 
BED; ma si è già dimostrato l’angolo BED maggiore 
dell’angolo ECA , ovvero BCA ; dunque l’angolo BDA 
sarà molto maggiore dell’ angolo BCA ; ciocché doveva 
dimostrarsi. 

PROP. XXII. PROBLEMA. 

Di tre linee rette date , formarne un triangolo. 

I. Siano date tre linee rette ( Fig . 2.2.), A, B, e C. 
fc d’uopo formarne un triangolo. 

II. Tirisi Unta diritta indefinita DH. 

Si taglino (prop. J.) le parti DF, FG , GH , egua¬ 
li rispettivamente alle date , A , B , e C. 

Da' centri F, e G co* raggi FD , GH si descrivano 
(dim. 3.) li due circoli KD , KH. 

Si congiungano (dim. '/.) le due linee KF , KG. Io 
dico, che il triangolo KFG ahbia li suoi tre lati eguali, 
rispettivamente alle linee diritte date A, B, e C. 

III. Siccome dalla costruzione F è il centro del cir¬ 
colo DK, così sarà ( defi 15.) DF eguale a FK ; ma 
dall’ìstessa costruzione DF è eguale ad A, dunqie 
(«siio. 1 ) sarà FK eguale ad A. Similmente, siccome 
dalla costruzione G è il cent r o del circolo HK * cosi 
sara GH ( defi. i3. ) eguale a GK ; ma dall’ istessa co¬ 
struzione GH è eguale a C; dunque sarà ( assio. 1.) 
GK eguale a C ; ma dalla costruzione la FG è egua¬ 
le a B : dunque li tre lati KF, FG, GK del triango¬ 
lo KFG sono eguali rispettivamente alle tre linee A, 
B , C i ciocché doveva farsi. 
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Annotazione, 

Siccome in ogni triangolo i lati presi a due a due 
sono maggiori del rimanente , così , acciò di tre linee 
rette date se ne possa comporre un triangolo, è d'uopo, 
eia essè siano tali, che accoppiate a due a due sieno 
maggiori della ter^a, altrimenle il Problema riuscirebbe 
impossibile. Se le tre linee date sono eguali, il triango¬ 
lo riuscirebbe equilatero , e la costruzione non sana di¬ 
versa della costruzione della proposizione 1. 

PROP. XX1I1. PROBLEMA. 

una linea retta , ed in essa un punto ; fa d'uo- 
po adattare a questo punto una linea, la quale com- 
prenda colla data un angolo eguale ad un angolo dato. 

. L , Fì 8 \ 2 3 - Sia da * a I a linea retta AB, ed in essa 
sia dato il punto A: fa d’uopo adattare al punto A 
una linea , la quale comprenda colla data AB un an¬ 
golo eguale all’angolo dato EDF. 

lL Sl prendano nelle due linee DE, DF due punti 
ad arbitrio E, ed F. 

Si unisca EF (dim. i.). 

Dalle tre linee DE, EF, FD, due delle quali so¬ 
no maggiori ( prop. 2. ) della rimanente, se ne formi 
( prop. antec. ) il triangolo ABC in modo che AB sia 
eguale a DE : AC sia eguale a DF : e BC sia eguale 
a EF. Io dico, che l’angolo BAC sia eguale alPango. 
lo EDF. 

III. Imperciocché dalla costruzione i due lati BA 
AC del triangolo BAC sono eguali a* due lati ED * 
DF del triangolo EDF, ciascuno a ciascuno, e la ba¬ 
se BC è eguale alla base EF : il perchè sarà (prop S ) 
l’angolo BAC eguale ali’angolo EDF. Ciocché doveva 
farsi. 
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PROP. XXIV. teorema. ' 9 

Se due triangoli hanno i due lati eguali a due lati 
ciascuno a ciascuno , e /’ angolo contenuto sotto i lati 
cC uno di essi maggiore delF angolo contenuto sotto i lati 
dell * altro : avranno la base maggiore della base. 

I. Abbiano i due triangoli (Fig. 14.) ABC, DE.F i due 
lati AB , AC eguali a’ due lati DE, DF ciascuno a cias¬ 
cuno ; ma sia l’angolo BAC maggiore dell’angolo EDF : 
io dico , che la base BC sia maggiore della base EF. 

II . Si faccia C angolo FDG ( prop. 23.) eguale all* 
angolo CAB. 

Taglisi DG (prop. 3.) eguale ad AB , ovvero a DE. 

Si congiungano (dim. 1.) GE, GF. 

III. Siccome dalla costruzione DG è eguale a DE , 
così sarà {prop. 5.) l’angolo DGE eguale all’angolo 
DEG , onde , siccome I’ angolo FEG è maggiore dell* 
angolo ( assio. 9. ) DEG; così sarà ristesse angolo 
FÈG ( assio. 1. ) maggiore dell’angolo DGE; e per 
conseguente sarà molto maggiore dell’angolo FGE. Quin¬ 
di nel triangolo FGE, essendo gli angoli FEG, FGE so¬ 
pra la base GE diseguali, saranno i lati sottoposti a* 
detti angoli {prop. 11). ) diseguali, e propriamente sarà 
FG maggiore di FE . Ora , siccome dalla costruzione 
DG è eguale ad AB, e dalla supposizione DF è eguale 
ad AC ; così saranno i due lati DG DF del triangolo 
GDF eguali a’due lati A 3 , AC del triangolo BÀC, 
ciascuno a ciascuno ; sicché, essendo l’angolo GDF dalia 
costruzione eguale all*angolo BAC, sarà {prop. 4.) Ja 
base GF eguale alla base BC. Ma si è dimostrata GF 
maggiore di EF ; dunque ancora BC sarà {assio. i,J 
maggiore di EF. Ciocché doveva dimostrarsi. 

PROP. XXV. TEOREMA 

Se due triangoli hanno i due lati eguali a due lati 


ciascuno a. ciascuno. E la base maggiore della base; 
sarà 1* angolo contenuto sotto i lati del primo trian¬ 
golo maggiore delC angolo contenuto sotto i lati dell'altro, 

I. Fig. !*)• Abbiano i due triangoli BAF, CDEidue 
lati AB , AF eguali a’ due lati DC, DE ciascuno a 
ciascuno ; ed abbiano inoltre la base BE maggiore della 
base CE; io dico, che l’angolo BAF sia maggiore dell’ 
angolo CDE. 

II. Se sia possibile, sia primieramente l’angolo BAF 
eguale all’ angolo CDE. Quindi i due triangoli BAF, 
CDE avendo i due lati eguali a due lari , ciascuno 
a ciascuno , e 1’ angolo contenuto sotto i lati elei 
primo eguale all’ angolo contenuto sotto i lati dell’altro; 
avranno ( prop. 4. ) la base eguale alla base contro la 
supposizione. Sia in secondo luogo l’angolo BAF mi¬ 
nore dell’ angolo CDE ; quindi i due triangoli avendo 
i due lati eguali a due lati ciascuno a ciascuno, e l’an¬ 
golo contenuto sotto i lati del primo minore dell’an¬ 
golo contenuto sotto i lati dell’altro, sarà la base BF 
minore {prop. antec.) della base CE, il che parimente 
è contro la supposizione. Non potendo dunque essere 
la base BF nè eguale, nè minore della base CE, ri¬ 
mane , che sia maggiore : ciocché doveva dimostrarsi. 

Questa proposizione conviene colla passata in questo , 
che si suppone in enti ambe essere i due lati eguali a due 
lati ciascuno a ciascuno , discorda però in questo , che 
nella passata dall ’ essere C angolo contenuto sotto i due 
lati maggiore dell ’ angolo contenuto sotto gli altri due 
lati , Si è dedotto , che la base sia maggiore della base> 
e qui viceversa dall'essere la base maggiore della base , 
si è dedotto , che /’ angolo suddetto sia maggiore delC 
angolo, 

PROP. XXVI. TEOREMA. 

Se due triangoli hanno due angoli eguali a due an • 
goli ciascuno a ciascuno , ed un lato eguale adunlato } 
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o clic questi lati eguali stiano accanto agli angoli egu a ~ 
li ì o che stiano dirimpetto a due di essi , avranno le 
altre cose eguali alle altre cose . 

I. Abbiano i due triangoli ABC, DEF ( Fig . 26.) due 
angoli ABC, ACB eguali a due angoli DEF, DFE cia¬ 
scuno a ciascuno ; ed abbiano inoltre , o il lato BC 
adiacente a due angoli ABC, ACB eguale al lato EF 
ancora adiacente agli altri due angoli DEF , DFE; ov¬ 
vero il lato AB, che sta dirimpetto ad uno di essi ACB 
eguale al lato DE, che sta dirimpetto all* angolo cor¬ 
rispondente DFE ; io dico, che il rimanente angolo 
BAC sia eguale all* angolo rimanente EDF ; che gli al¬ 
tri due lati siano eguali agli altri due lati ciascuno a 
ciascuno ; e che il triangolo ABC sia eguale al trian¬ 
golo DEF . 

II. Primo. Mettendo in primo luogo, che il lato BC 
adjacente a* due angoli eguali sia eguale al lato EF ad¬ 
iacente agli altri due angoli , se il lato BA non 
i eguale al lato ED, si faccia ( prop. 3.) BG eguale 
ad ED , e si unisca GC (dim. 1.) . Quindi, siccome 
dalla costruzione BG è eguale ad ED, e dalla suppo¬ 
sizione BC è eguale ad EF, cosi saranno i due lati 
BG, BC del triangolo GBC eguali a due lati ED, EF 
del triangolo DEF , ciascuno a ciascuno^ il perchè es¬ 
sendo dalla supposizione l’angolo GBC aguale all’an¬ 
golo DEF, sarà (prop. 4.) l’angolo GCB eguale all* 
angolo DFE : ma per la supposizione ancora l’angolo 
ACB è eguale all’angolo DFE; dunque sarà l’angolo 
CCB minore, eguaie all’angolo ACB maggiore; cioc¬ 
ché non potendo sussistere , ne siegue , che AB deve 
essere eguale ad ED. Il perchè i due triangoli BAC, 
EDF avendo i due lati BA, BC eguali a due lati ED, 
EF ciascuno a ciascuno , e 1 ’ angolo ABC eguale all’ 
angolo DEF, avranno (prop. 4.) tutte le altre cose 
eguali fra di loro. 


Secondo. Mettendo poi, che il lato AB, che sta di* 
rimpetto all’angolo ACB sia eguale al lato DE, che 
sta dirimpetto all’ angolo corrispondente DFE se il lato 
BC non e eguale al lato EF , si faccia ( prop. 3.) BH 
eguale ad EF , e si unisca ( dim. 1.) AH. 

Quinci essendo dalla supposizione AB eguale a DE, 
e dalla costruzione BH eguale ad EF, saranno i due 
Iati AB , BH del triangolo ABH eguali a’ due lati DE, 
EF del triangolo DEF ciascuno a ciascuno ; il perchè 
essendo dalla supposizione ancora l’angolo ABH eguale 
all’angolo DEF; sarà (prop. 4.) l’angolo AHB egua¬ 
le all’ angolo DFE ; ma dalla supposizione 1 ’ angolo ACB 
è similmente eguale all’angolo DFE; dunque (assio.i.) 
sarà l’angolo AHB esteriore eguale ali’ interiore oppo- 
sto ACB ; ciocché non potendo sussistere (prop. 16.), 
ne jiegue, che BC sia eguale ad EF. Quindi i due 
triangoli ABC, DEF avendo i due lati AB, BC eguali 
a’due lati DE EF, e l’angolo ABC eguale all’angolo 
DEh , avranno (prop. 4.) tutte le altre cose eguali a 
tutte le altre cose. Ciocché doveva dimostrarsi. 

Questa proposizione ha due parti , le quali io soscri - 
vo qui separatamente per togliere ogni confusione. I. Se 
due triangoli hanno due angoli eguali a due angoli cia¬ 
scuno a ciascuno , ed il lato adiacente a’ due primi an^ 
goli eguale al lato adjacente a due secondi, avranno 
tutte .le altre cose eguali alle altre cose. Di modo che 
paragonata quejla proposizione colla IF, si scorge , che 
l\na è perfettamente conversa delC altra. II. Se due trian¬ 
goli hanno due angoli eguali a due angoli ciascuno a 
ciascuno, ed il lato, che sta dirimpetto all’uno de’ 
due angoli eguale al lato , che sta dirimpetto all’ an¬ 
golo corrispondente , avranno tutte le altre cose eguali. 

Preparazione alle proposizioni seguenti. 

Se due linee (veggasi la figura delia prop. 28.) AB, 
CD sono segnate dalla terza EFG si vedranno nascere 
otto angoli , quattro de quali sono interiori , e quattro 



a [ tr \ sono esteriori. Ora h da sapersi 7, che due inte¬ 
riori AFG, EGD , ovvero BFG, FGC posti uno di 
qua , e C altro di la della linea segante si chiamano al¬ 
terni. 11 . che lì due interiori AFG , FGC , ovvero BFG, 
FGD si chiamano interiori dalla medesima parte. Ili, 
che li due angoli EFA , FGC , ovvero EFB , FGD sì 
chiamano esteriori, ed interiori dalla medesima parte. 

PROP. XXVII. TEOREMA 

Se due linee giacenti in una superficie piana siano 
segate da una terrei Linea , e siano gli angoli alterni 
eguali fra di loro , le suddette linee saranno parallele . 

I. Le due linee rette AB , CD ( fig . 17. ) siano se¬ 
gate dalla terza linea EF, e siano gli angoli alterni 
^^F » EFD eguali fra di loro ; io dico , che le due 
suddette linee AB , CD siano parallele. 

II. Se sia possibile, non siano le linee AB , CD 
parallele, ma si vadano ad unire nel punto G , e co¬ 
stituiscano il triangolo EBGDF , il qual triangolo, co¬ 
me si vede, è forzato. Perchè il lato GBE di questo 
triangolo è disteso verso A ; sarà ( prop . 16.) l’angolo 
esteriore AEF maggiore dell’interiore opposto EFD. T 
il che non potendo sussistere, essendo contrario alla 
supposizione, la quale vuole, che l’angolo AEF sia 
eguale all’ angolo EFD, ne siegue, che il Teorema in 
questione sia vero. 


PROP. XXVIII. TEOREMA. 

due linee rette giacenti sopra una superficie piana 
Se gate da una ter%a linea , e sia l'angolo esteriore 
cguae,aU angolo interiore , ed opposto dalla medesima 
P? rt ? » * suddette linee saranno parallele ; e se gC inte¬ 
riori a a medesima parte sono eguali a due retti , le 
medesime linee saranno ancora parallele. 

C 


I. Le due linee rette AB, CD (fig, 18.) siano se¬ 
gate dalla terza EFG ; io dico , che esse sono paral¬ 
lele, o che l’angolo esteriore EFB sia eguale all’in¬ 
teriore, ed opposto FGD dalla medesima parte ; o che 
li due interiori dalla medesima parte BFG , FGD siano 
eguali a due retti. 

II. I. Perchè dalla supposizione 1* angolo EFB è eguale 
all* angolo FGD , ed il medesimo angolo EFB è eguale 
all’angolo ÀFG (prop. i 5.) saranno li due angoli AFG, 
FGD eguali fra di loro ( assio. I.)» ma sono alterni; 
dunciue le linee AB , CD saranno ( prop. ant. ) parallele. 

III. Inoltre, perchè dalla supposizione li due angoli 
BFG, FGD sono eguali a due retti; e sono ancora 
eguali a due retti gli angoli BFG, AFG ( prop . 13.) ; 
saranno li due angoli BFG, FGD eguale a’due angoli 
BFG, AFG. Il perchè togliendo via il medesimo an¬ 
golo BFG, rimarrà (assio. 3.) l’angolo FGD eguale 
all’angolo AFG; sicché essendo essi alterni, le linee 
AB, CD saranno ( prop. ani.) parallele. Ciocché do¬ 
veva dimostrarsi. 

PROP. XXIX. TEOREMA 

Se due linee rette parallele sono segate da una ter^a 
linea , saranno gli angoli alterni eguali fra di loro , 
sarà P angolo esteriore eguale alP interiore , ed opposto 
dalld medesima parte ; saranno li due interiori dalla 
medesima parte eguali a due retti . 

I. Le due linee parallele AB, CD (fig. 29.) siano 
segate dalla terza linea EFG. Io dico , che gli angoli 
alterni AFG, FGD sono eguali fra di loro : di più che 
l’angolo esteriore EFB è eguale all’interiore, ed op¬ 
posto dalla medesima parte FGD; e finalmente, che 
li due interiori BFG , FGD dalla medesima parte sono 
eguali a due retti. 
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II. Se sia possibile, non siano gli angoli alterni 
AFG , FGD eguali fra di loro, ma sia il primo mag¬ 
giore del secondo. Aggiugnendo dunque ad essi il me¬ 
desimo angolo BFG, saranno ( assio . 3.) li due an¬ 
goli AFG, BFG maggiori degli angoli DGF , BFg ; 
ma gli angoli AFG, BFG sono ( prop . 13.) eguali a 
due retti : dtìnque gli angoli DGF, BFG sono minori 
di due retti ; laonde le due linee AB, CD portate in¬ 
nanzi si anderanno ( assio. 13.) ad unire, contro la 
supposizione . 

III. Essendo dunque I* angolo AFG eguale all* angolo 
FGD , e di piu essendo l’angolo EFB eguale ( prop. 15. ) 
»11* angolo AFG, sarà 1* angolo esteriore EFB eguale 
all* interiore , ed opposto dalla medesima parte FGD » 

IV. Finalmente, essendo l’angolo EFB eguale all’ 
angolo FGD ; aggiunto ad entrambi il medesimo an¬ 
golo BFG, saranno li due angoli EFB , BFG eguali a' 
due angoli FGD, BFG ,* ma ìi due primi angoli EFB, 
BFG sono eguali a due retti ( prop. 13. )* dunque sa¬ 
ranno eguali a due retti ancora gli angoli FGD, BFG: 
ciocché doveva dimostrarsi. 

PROP. XXX. TEOREMA. 

Se due linee sono parallele ad una ter^a , saranno 
parallele fra di loro. 

I. Siano le due linee AB, CD (fig. 30.) parallele 
alla terza EF : io dico, che esse saranno parallele fra 
di loro. 

II . Si tiri la linea GH 1 , la quale seghi tutte tre le 
suddette linee ne' punti G , H, ed 1 . 

Perchè dalla supposizione la AB c parallela alla 
EF : saranno (prop. ig. ) gli angoli alterni AGH, HIF 
eguali fra di loro. Inoltre, perchè la retta CD è pa¬ 
rallela ad EF , sarà 1* angolo esteriore ( prop. *9; ) » 
GHD eguale all’ interiore , ed opposto dalla medesima 
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parte HIF . Quindi essendo così l’ 2 ngolo AGH, come 
l’angolo GHD eguale al medesimo angolo HIF, sa _ 
ranno i suddetti angoli (astio, i.) AGH, GHD eguali 
fra di loro . Ma sono alterni : dunque le linee AB y 
CD sono ( astio . 2. ) parallele. Ciocché si doveva di¬ 
mostrare . 

PROP. XXXI. PROBLEMA. 

Per un punto dato tirare una linea retta parallela ad 
uri altra linea retta . 

I. Sia dato il punto A (fig. $1.), e sia data pari¬ 
mente la linea BC , fa d’uopo per lo punto dato A 
tirare una linea retta parallela alla data BC. 

II . Si prenda nella BC il punto D ad arbitrio . 

Si unisca la AD ( dim. /. ) . 

Si costituisca Vangalo DAF eguale ( prop. 2?.) alV 
angolo ADC . v * 

Si distenda FA (dim, 2.) verso E. Io dico, che 
la retta FE sia parallela alla BC. 

III. Imperciocché, siccome dalla costruzione li due 
angoli alterni FAD, ADC sono eguali fra di loro, 
cosi le linee FE , BC saranno ( prop . 2 y.) parallele, 

PROP. XXXII. TEOREMA, 

Se uno de lati di un triangolo sia disteso oltre ; sarà 
V angolo esteriore eguale d due angoli interiori opposti. 
E tutti li tre angoli del triangolo saranno eguali a due 
tetti. 

1 . II Iato BC del triangolo ABC ( fìg. 32.) sia di¬ 
feso verso D; io dico, che l’angolo esteriore ACD 
sia eguale a* due interiori opposti CBA , BAC ; e che 
i tre angoli ABC, BCA, CAB del triangolo ABC sono 
eguali a due retti, 


IL Tirisi (prop. ant. ) per io punto C la retta CE 
parallela alla retta B A . 

III. Perchè le due linee parallele CE, BA sono 
segate dalla terza CA ; saranno gli angoli alterni ( prop. 
2cj.) ACE, CAB eguali fra di loro. Inoltre, perchè 
le due linee parallele BA , CE , sono segate dalla terza 
BD , sarà l’angolo esteriore ECD {prop. 29.) eguale 
all’ interiore opposto dalla medesima parte ABC : quin- 
di aggiugnendo cose eguali a cose eguali, riuscirà tutto 
l’angolo esteriore ACD eguale a’due interiori opposti 
CBA, BAC. 

IV. Essendo l’angolo ACD eguale a’due angoli CBA, 
BAC, sarà , aggiugnendo il medesimo angolo ACB , 
la somma de’ due angoli ACD , ACB eguale a tre an¬ 
goli CBA, BAC, ACB; una li due angoli ACD, ACB 
sono eguali {prop. 13.) a’due retti; dunque li tre an¬ 
goli CBA , BAC, ACB sono parimente eguali a due 
retti ; ciocché doveva dimostrarsi . 

PROP. XXXIII. TEOREMA. 

Se due lati opposti d* un quadrilatero sono eguali , t 
paralleli ; gli altri due lati saranno ancora eguali , e 
paralleli . 

I. Siano i due lati opposti AB, DC ( fig . 33.) del 
quadrilatero ABDC eguali, e paralleli ; io dico , che 
gli altri due AD, BC sono parimente eguali, e paral¬ 
leli . 

IL Si unisca (dim. 1.) la linea AC . 

III. Siccome dalla supposizione la AB è eguale alla 
■DC, e la AC è eguale alla CA ; così saranno i due 
lati B A , AC del triangolo ABC eguali a’due lati DC, 
CA del triangolo DCA ciascuno a ciascuno : il perchè 
essendo ancora 1* angolo BAC eguale all’ angolo ACD, 
perche sono alterni delle parallele AB, DC ; sarà 
{prop. 4 * ) k kase BC eguale alla base AD, e 1 ’ an- 


golo ACB sarà eguale all*angolo CAD; ma questi an¬ 
goli sono alterni delle linee BC, AD; dunque dette 
linee sono ancora parallele ( prop. 17.)* Ciocché do¬ 
veva dimostrarsi • 


Corollario. 

Quindi , acciò una figura quadrilatera sia parallelo - 
grammi , basta , che due lati opposti siano eguali , e 
paralleli . 

PROP. XXXIV. TEOREMA. 

In ogni figura parallelogramma i lati opposti sono 
eguali fra di loro . Gli angoli opposti sono parimente 
eguali: la diagonale divide il parallelogrammo in due 
triangoli eguali. 

I. Nel parallelogrammo ABCD ( fig. 3 4.), io dico, 
che i lati opposti AB, e DC, AD, e BC sono eguali 
fra di Joro : di più , che gli angoli opposti DAB, e 
DCB; ADC, ed ABC sono eguali fra di loro. Final¬ 
mente , che la diagonale AC divide il parallelogrammo 
ABCD in due triangoli ADC, ABC eguali fra di loro. 

II. Siccome la AB è parallela alla DC, cosi gli an¬ 
goli alterni BAC, ACD (prop. 29 ) sono eguali fra di 
loro. Inoltre, siccome la BC è parallela alla AD, così 
gli angoli alterni BCA, DAC sono ( prop. 19. ) ancora 
eguali ; quindi li due angoli BAC, BCA del triangolo 
BAC saranno eguali a’due angoli ACD, DAC del 
triangolo DCA ciascuno a ciascuno : il perchè essendo 
di più il lato AC adjacente a’ due primi angoli eguale 
al lato CA adiacente agli altri due angoli ; saranno 
( prop. 16. ) le altre cose eguali alle altre cose : vale a 
dire il, lato AB eguale al lato DC, il lato BC eguale 
al laro AD, l’angolo ABC eguale all’angolo ADC ; e 
finalmente il triangolo ABC eguale al triangolo CDA : 
ora essendosi già dimostrato 1 * angolo BAC eguale all* 



angolo ACD; e l’angolo DAC eguale all’angolo ACB, 
aggiugnendo cose eguali a cose eguali , riuscirà ( assio. 2.) 
l’angolo DAB eguale all* angolo DCB ; ciocché doveva 
dimostrarsi. 

PROP. XXXV. TEOREMA- 

Li parallelogrammi costituiti nella medesima base > e 
fra le medesime parallele , sono eguali fra di loro . 

I. Siano li due parallelogrammi ABCD, EBCF [fig, 
35.) costituiti nella medesima base BC, e fra le me¬ 
desime parallele AF, BC ; io dico, che cotesti due 
parallelogrammi sono eguali fra di loro. 

II. Siccome la AD è eguale ( prop . ant. ) alla BC , 
e la BC è eguale [prop. ant. ) alla EF ; così saranno 
le due AD, EF eguali fra di loro. Aggiugnendo dun¬ 
que ad esse la medesima DE, sarà la A E eguale alla 
DF ; ma la AB è eguale ( prop. ant. ) alla DC ; dun¬ 
que li due lati AE, AB del triangolo BAE saranno 
eguali a’ due lati DF, DC del triangolo DFC ciascuno 
a ciascuno ; quindi essendo per cagione delle linee pa¬ 
rallele AB , DC, l’angolo interiore BAE ( prop . i$. ) 
eguale all’ esteriore opposto dalla medesima parte CDF; 
sarà [prop. 4.) il triangolo ABE eguale al triangolo 
DCF. Togliendone dunque il medesimo triangolo DGE, 
sarà [assio. 3.) l’avanzo ABGD eguale all’avanzo 
EGCF : finalmente aggiugnendo il medesimo triangolo 
BGC [assio. 2.); riuscirà tutto il parallelogrammo 
ABCD eguale al parallelogrammo EBCF. Ciocché do- 
veva dimostrarsi. 

PROP. XXXVI* TEOREMA. 

.Li parallelogrammi costituiti sopra basi eguali , t fra 
le medesime parallele, sono eguali fra di loro . 
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I. Li due parallelogrammi ABCD, EFGH ($». 36. ) 
siano costituiti sopra le due basi eguali BC, FG, e 
Fra le medesime parallele BG, AH , io dico , che essi 
sono eguali Fra di loro . 

II . Si uniscano (dim. 1.) le due AF, DG. 

III. Perchè dalla supposizione la BC è eguale alla 
FG, e P er cagione del parallelogrammo ABCD la AD 
è eguale ( prop . 34.) ancora a BC, saranno le due 
AD » FG eguali fra di loro : quindi nel quadrilatero 
AFGD essendo i due lati opposti AD, FG eguali, e 
paralleli, esso sarà ( Corol. della propos. 33 ) paralle¬ 
logrammo . Poiché dunque li due parallelogrammi BADC, 
FADG sono costituiti sopra la medesima base AD, e 
Fra le medesime parallele BG , AD , saranno i detri due 
parallelogrammi {prop. ant.) eguali fra di loro. Simil¬ 
mente , perchè li due parallelogrammi AFDG , EFGH 
sono costituiti sopra la medesima base FG, e fra le 
medesime parallele FG , AH, essi saranno (prop ant.) 
eguali fra di loro. Quindi li due parallelogrammi ABCD, 
EFGH saranno ( assio. 1.) ancora eguali; ciocché do¬ 
veva dimostrarsi. 

PROP. XXXVII. TEOREMA. 

Li triangoli costituiti sopra la medesima base , e fra 
le medesime parallele sono eguali fra di loro . 

I. Li due triangoli ABC, DCB ( fig. 37.) siano co¬ 
stituiti sopra la medesima base BC, e fra le medesime 
parallele AD, BC ; io dico, che essi sono eguali fra 
di loro. 

II . Per li punti B , e C si tirino ( prop. 31.) l t 
nee rette BE, iF parallele rispettivamente alle due AC 
BD. 

Si distenda ( dim. 1.) la AD dalC una parte , e dall’ 
altra , finche s* incontri colle parallele suddette ne punti 
E , ed F. 



III. Perchè li due parallelogrammi EBCA, DBCF 
sono costituiti sopra la medesima base BC, e f ra le 
medesime parallele BC, EF, saranno ( prop. 3 5*) essi 
eguali fra di loro : ma li triangoli ABC, DCB sono 
rispettivamente la metà {prop. 34.) de’parallelogram¬ 
mi EBCA , DBCF ; dunque saranno parimente eguali 
( assìo. y. ) i triangoli ABC, DCB ; ciocché doveva 
dimostrarsi. 

PROP. XXXVIII. teorema. 

Lì triangoli costituiti sopra eguali basi , e fra le me¬ 
desime parallele , sono eguali fra di loro . 

I. Li due triangoli ABC, DEF {fig. 38.) siano co¬ 
stituiti sopra le basi eguali BC, EF, e fra le mede¬ 
sime parallele BF, GH ; io dico, eh* essi sono eguali 
fra di loro. 

II . Si tirino (prop. 31.) per li punti B , ed F le 
linee rette BG , FH parallele rispettivamente alle due 
CA , ED. 

III. Perchè li due parallelogrammi GBCA, DEFH 
sono costituiti sopra le basi eguali BC, EF, e fra le 
medesime parallele BF, GH, essi saranno {prop. 3 6.) 
eguali fra di loro : ma li triangoli ABC, DEF sono la 
metà {prop. 34.) rispettivamente de’parallelogrammi 
GBCA, DEFH; dunque ancora li triangoli ABC, DEF, 
{assio. 7.) sono eguali : ciocché doveva dimostrarsi. 

PROP. XXXIX. TEOREMA. 

Fi triangoli eguali costituiti sopra la medesima base , 
e dalla medesima parte , sono fra le medesime parallele • 

I. Li triangoli eguali ABC, DCB {fig- 35 ') siano 
costituiti sopra l’istessa base BC, e dalla medesima par¬ 
te ; io dico , che l a linea retta AD è parallela alla BC. 

II. Se mai è possibile, non sia la AD parallela alla BC. 


Per lo punto A dunque tirisi (prop. 31.) la A E 
parallela alla BC, 

Si con giunga ( dim. /. ) U EC. 

III. Perchè li due triangoli ABC, ECB sono costi¬ 
tuiti sopra la medesima base BC, e fra le medesime 
parallele; essi saranno {prop. 37. ) eguali ; ma dalla 
supposizio ne il triangolo DCB è parimente eguale al 
triangolo ABC; dunque il triangolo minore ECB sarà 
eguale ( assio . 1.) al maggiore DCB; ciocché non po¬ 
tendo sussistere, ne siegue la verità del Teorema in. 
questione. 


PROP. XL. TEOREMA. 

Li triangoli eguali costituiti sopra eguali òasi , le 
quali giacciano a dirittura , e dalla medesima parte , sono 
fra le medesime parallele . 

I. Li triangoli ABD, DEF ( fig . 40.) eguali siano 
costituiti sopra le basi eguali BD, DF poste a dirittura, 
e dalla medesima parte ; io dico, che la linea AE sia 
parallela alla BF . 

II. Se mai è possibile, non sia la AE parallela alla 
BF. 

Tirisi (prop. 31.) dunque per lo punto A la AG 
parallela alla BF . 

Si congiunga la GF ( dim. 1. ). 

III. Perchè li due triangoli ABD, GDF sono costituiti 
sopra le basi eguali BD, DF, e fra le medesime pa¬ 
rallele AG, BF , essi saranno {prop. 38. ) eguali fra 
di loro. Ma dalla supposizione il triangolo EDF è pa¬ 
rimente eguale al triangolo ABD ; dunque il triangolo 
minore GDF sarà eguale al maggiore EDF ; ciocché 
non potendo sussistere, ne siegue la verità del Teo¬ 
rema in questione. 



PROP. XLI. TEOREMA. 
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Se un parallelogrammo , ed un triangolo sono costi¬ 
tuiti sopra la medesima base , e fra le medesime paral¬ 
lele , il parallelogrammo sarà doppio del triangolo. 

A. Il parallelogrammo ABCD {fig. 41.) , ed il trian¬ 
golo EBC siano costituiti sopra la medesima base BC, 
e fra le medesime parallele AE , BC ; io dico, che il 
parallelogrammo ABCD è doppio del triangolo EBC. 

II . Si unisca ( dim. f. ) la retta AC. 

III. Perchè li due triangoli. ABC, EBC sono costi¬ 
tuiti sopra la medesima base BC, e fra le medesime 
parallele AE, BC, essi saranno ( prop. 37.) eguali fra 
di loro. Ma il parallelogrammo ABCD è {prop. 34.) 
doppio del triangolo ABC ; dunque il medesimo paral¬ 
lelogrammo ABCD sarà doppio ( assio. 1 ) del trian¬ 
golo EBC • Ciocché doveva dimostrarsi. 

PROP. XLII. PROBLEMA. 

Costituire un parallelogrammo , il quale sia eguale ad 
un triangolo dato , ed abbia un angolo eguale ad un 
angolo dato . 

I. Sia dato il triangolo ABC (fig. 42. ); e sia dato 
1 * angolo D ; fa d’ uopo costituire un parallelogrammo , 
che sia eguale al triangolo CAB, ed abbia un angolo 
eguale all’angolo dato D. 

II. Taglisi la BC in parti eguali nel punto E . 

Si costituisca (prop. 23.) al punto E Cangolo CEE 
eguale alC angolo dato D . 

Per li p un ti C , A si tirino (prop. 31.) le linee rette 
CG , AG parallele rispettivamente alle linee EF , BC » 
Io dico, che il parallelogrammo FECG sia eguale al 
triangolo dato ABC, e tenga un angolo eguale all’an¬ 
golo dato D. 

Congiungasi (dim. 1.) AE. 
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IH. Poiché dalla costruzione le basi BE, EC sono 
eguali, saranno ( prop . 38.) eguali li due triangoli ABE, 
AEC costituiti sopra basi eguali, e fra le medesime 
parallele ; e per conseguente il triangolo ABC sarà 
doppio del triangolo AEC : ma il parallelogrammo 
FECG anche e doppio del triangolo AEC {prop. ant.): 
dunque sarà il parallelogrammo ÈFCG eguale al trian¬ 
golo ABC ( assio. 6. ) . Sicché, essendo dalla costru¬ 
zione 1 angolo CEF eguale all’angolo dato D , si è 
soddisfatto ad ambedue le condizioni del Problema .* 
ciocché doveva farsi. 

Prepara^lont alla proposizione seguente . 

Se nella diagonale ( veggasi la figura 43. ) AC del 
parallelogrammo ABCD si prenda un punto E ad ar¬ 
bitrio, e si fanno per esso passare le linee HI , FG pa¬ 
rallele rispettivamente a ’ lati AD , AB del parallelogram¬ 
mo ABCD si vedranno nascere quattro parallelogrammi 
AHEF , EGC1 , HBGE , ed FEID . Li due primi , 
perchè sono situati intorno alla diagonale, o sia dia¬ 
metro AC si chiamano parallelogrammi intorno al dia¬ 
metro . Gli altri due si chiamano supplementi, ovvero 
compimenti de* parallelogrammi, i quali sono intorno 
al diametro. 

PROP. XLIII. TEOREMA. 

In ogni parallelogrammo compartito in quattro paral¬ 
lelogrammi per meno del diametro , e delle due suddette 
parallele , li supplementi de' parallelogrammi , ; q ua li 
sono intorno al diametro , sono eguali fra di loro, 

I. Sia il parallelogrammo ABCD compartito in quat¬ 
tro altri parallelogrammi per mezzo del diametro AC, 
e delle due linee parallele Hi, FG. Io dico, che il 
supplemento HBEG sia eguale al supplemento FEDI. 



II. Imperciocché il triangolo AHE è eguale {prop. 
34 ) al triangolo AFE, siccome ancora il triangolo 
EGC è eguale al triangolo ElC : quindi la somma de* 
due triangoli AHE, EGC sarà ( assio . 2.) eguale alla 
somma de’due triangoli AFE, ElC. Ma tutto il trian¬ 
golo ABC è eguale ( prop. 4.) al triangolo ADC; 
dunque il parallelogrammo, che avanza HBGE sarà 
eguale ( assio. 3. ) al parallelogrammo, che avanza 
FEID. Ciocché doveva dimostrarsi. 

PROP. XLIV. PROELEMA. 


Costituire sopra una linea retta data un parallelo - 
grammo , il quale sia eguale ad un triangolo dato , ed 
abbia un angolo eguale ad un angolo dato . 

I. Sia dato il triangolo C ( fig. 44. ) , la linea retta 
AB , e angolo D, fa d’ uopo costituire, sopra una 
linea retta eguale alla data AB , un parallelogram¬ 
mo eguale al triangolo C, che tenga un angolo eguale 
all’angolo dato D. 

II . Si costituisca (prop. 42.) il parallelogrammo 
GHEF eguale al triangolo C , che tenga t * angolo GtìE 
eguale all * angolo dato D . 


Si distenda la GH fin ’ al punto 1 , in modo che la 
parte HI sìa eguale alla data JB (prop. 3. ) 

Per lo punto 1 si tiri la linea L 1 K parallela ad HE 
(prop. 31.) , la quale vadasi ad unire colla FE , por¬ 
tata innanzi , nel punto K. 

ji unisca la HK , la quale si distenda fintantoché 
vadasi a d un \ r& co u a portata innanzi nel punto M. 

Ptr i 0 punt0 M s - p ir i la ( prop> MNL parai - 

, up 1 ' ovvero ad FK, la quale s'incontri colle 
U j . ? distese oltre , quanto bisogna ne' punti N, 

td . IO dico, che il parallelogrammo NLHl sia 
quello, che si domanda . 


III. Imperciocché, primieramente la linea retta Hi,. 
sopra la quale è costituito il parallelogrammo , dalla 
costatone è eguale alla data AB. In secondo luogo il 
parallelogrammo NLHI è eguale ( prop . 43) al parallelo- 
grammo CHEF; quindi, essendo il parallelogrammo GHEF 
eguale dalla costruzione al triangolo C , sarà parimente 
il parallelogrammo NUH eguale al triangolo C . Final¬ 
mente l’angolo NHI è eguale ( prop . li. ) all* angolo 
GHE : ma 1 * angolo GHE dalla costruzione è eguale 
all’angolo D; dunque sarà ancora 1’angolo NHI eguale 
all’ angolo dato D. Ciocché doveva farsi. 

PROP. XLV. PROBLEMA. 

Costituire un parallelogrammo , il quale sìa eguale ai 
una figura rettilinea data , e tenga un angolo eguale ad 
un angolo dato . 

I. Sia data la figura rettilinea ABCD ( fig . 45*) > e 
l’angolo rettilineo E; fa d’uopo costituire un paralle¬ 
logrammo eguale alla figura rettilinea data , e che tenga 
un angolo eguale all* angolo dato E. 

II. Risolvasi la figura rettiliiìea data in tanti trian¬ 
goli , in quanti é capace di potere essere risoluta , come 
qui ne 1 due triangoli ABD , BDC . 

Si costituisca il parallelogrammo ( prop. 42. ) GFHl 
eguale al triangolo ABD , il quale tenga C angolo GFI 
eguale alC angolo dato E . 

Si costituisca (prop. ant.) sopra la linea retta HI 
il parallelogrammo H 1 KL eguale alC altro triangolo BDC y 
e che tenga C angolo HIK eguale alV istisso angolo dato 
E. Io dico, che la figura GFKL sia il parallelogram¬ 
mo in questione. 

III. Perchè, «osi l’angolo GFI, come l’angolo HlK 
sono eguali al medesimo angolo E , saranno essi eguali 
fra di loro ; quindi aggiuntovi il medesimo angolo FlH, 
saranno li due angoli GFI, FlH eguali a’due angoli 



FlH » HIK ; ma li due primi angoli, come interiori 
dalla medesima parte dèlie due linee parallele FG, HI 
sono ( prop. 29.) eguali a’due retti; dunque anche gli 
angol: F 1 H, HIK sono eguali a due retti; e perciò le 
due linee FI, IK giacciono {prop. 14.) a dirittura. 
Quindi, siccome FI è parallela a GH ; cosi' sarà tutta 
la FK parallela alla medesima GH ; di modo, che gli 
angoli alterni GHI, HiK riusciranno {prop. 29.) eguali. 
Aggiuntovi il medesimo angolo IHL : saranno i due 
angoli GHI, IHL eguali a’ due angoli HIK , IHL : ma 
questi due angoli, come interiori dalla medesima parte 
delle due parallele HL, IK sono eguali {prop. 19.) a 
due retti ; dunque ancora gli angoli GHI, IHL sono 
eguali a due retti ;di modo che le due linee GH, HL 
è necessario, che giacciano a dirittura {prop. 14.)* 
Quindi, siccome la GH è parallela ad FK, così sarà 
tutta la GL parallela ad FK; ma ancora la GF è pa¬ 
rallela {prop. 30.) ad LK ; perchè ciascuna di esse è 
parallela alla medesima Hi ; dunque la figura GFKL è 
un parallelogrammo, il quale, come costa dalla co¬ 
struzione è eguale alla figura rettilinea data ABCD , e 
tiene l’angolo GFK eguale all’angolo rettilineo dato E. 
Ciocché doveva farsi, ' 

PROP. XLVI. PROBLEMA. 

Costituire un quadrato sopra una linea retta data. 

I. Sia data la linea retta AB [fig. 4 6 . ), fa d* uopo 
sopra di essa costituire un quadrato. 

\E S'innalzi { prop. 11.) dal punto A la lima retta 
AC perpc n( ii co i arc alla data AB . 

Si tagli ( prop. 3. ) AD eguale ad AB . 

Per li P u nti B , e D si tirino ( prop. 3 1 • ) & due 
linee BE , DE parallele rispettivamente alle due AD , 
AB • lo dico, che la figura parallelogramma ABDE 
sia un quadrato . 


III. Imperciocché ,' essendo dalla costruzione x AD 
eguale ad AB, e di più essendo per cagione del pa¬ 
rallelogrammo ABDE ( prop . 34. ) AD eguale a BE, 
ed AB eguale a DE, saranno tutti quattro i Iati AB, 
BE, ED , DA eguali fra di loro. Inoltre essendo lì 
due angoli BAD, ABE interiori delle due linee paral¬ 
lele AD, BE eguali ( prop . 29.) a’due angoli retti, 
siccome dalla costruzione 1 ’ angolo DAB è retto ; così 
parimente sarà retto 1 * angolo ABE : quindi gli altri due 
angoli BED, EDA, i quali sono rispettivamente eguali 
( p r °p • 34*) agli angoli DAB, ABE saranno parimente 
retti : di modo che il parallelogrammo ABED , che tie¬ 
ne tutti i lati eguali, e tutti gli angoli retti sarà qua¬ 
drato , Ciocché doveva farsi. 

Corollario . 

Quindi ne siegue , che ogni parallelogrammo , il quale 
tiene un angolo retto , deve avere tutti gli altri tre angoli 
retti 1 che se due linee rette sono eguali , i quadrati costi¬ 
tuiti sopra queste linee rette sono ancora eguali : che se 
due quadrati sono eguali , i lati de 1 quadrati siano pari¬ 
mente eguali . Il primo Corollario è chiaro dalla dimo¬ 
strazione di questa proposizione . Gli altri due dalla co¬ 
struzione della medesima . 

PROP. XLVII. TEOREMA. 

W triangoli rettangoli il quadrato costituito sopra il 
lato , che sta dirimpetto all'angolo retto ( il qual lato viene 
chiamato da 1 Greci Ipotenusa) e eguale a'due quadrati costi¬ 
tuiti sopra li due lati , li quali comprendono C angolo retto . 

I* Sia il triangolo (fig. 47.) ABC, in cui l’angolo 
ABC sia retto ; io dico, che il quadrato costituito so¬ 
pra T Ipotenusa AC sia eguale a’ quadrati costituiti so¬ 
pra i due lati AB, BC, i quali comprendono l’angolo 
retto ABC , 



U. Si costituiscano ( prop. ant. ) sopra U ipotcnusa 
4C, e sopra li due lati AB , BC li quadrati AEDC , 
ABFG, BCIH. 

Per lo punto B si tiri (prop. 31.) la linea retta BL 
parallela ad A E , ovvero CD . 

Si uniscano (dim. 1.) le linee rette BE , BD , GC, 
Al. 

III. Siccome dalla costruzione, I’ angolo ABF è ret¬ 
to, e dalla supposizione l’angolo ABC è parimente 
retto ; cosi li due angoli ABF , ABC saranno eguali a 
due retti; quindi le due linee rette BF, BC giaceranno 
( prop. 14. ) a dirittura, di modo che, siccome la FB 
è parallela alla GA ; cosi sarà tutta la FC parallela alia 
GA. Similmente, ficcome dalla costruzione l’angolo 
CBH è retto, e dalla supposizione è retto parimente 
l’angolo ABC; cosi saranno i due angoli ABC, CBH 
eguali a due retti ; e quindi le linee AB, BH compor¬ 
ranno una sola linea retta {prop. 14. ), l a quale sarà 
parallela alla CI. 

Inoltre, siccome GA è eguale ad AB, perchè sono 
Iati del quadrato ABFG , ed AC è eguale ad AE , per¬ 
chè sono parimente lati del quadrato AÉDC; cosi sa¬ 
ranno i due lati GA ,. AC del triangolo GAC eguali 
a ’ due lati AB , AE del triangolo BAE : laonde , es¬ 
sendo l’angolo GAC eguale all’angolo BAE (imper¬ 
ciocché questi due angoli nascano dall’ aggiugnere il 
Medesimo angolo BAC a’due angoli retti BAG, CAE) 
sar a parimente (prop. 4. ) il triangolo GAC eguale al 
triangolo BAE; quindi , siccome il quadrato, o sia ' 
P a rallel 0 grammo ABFG è doppio (prop. 41.) del trian- 
f o CGA, e similmente il parallelogrammo AELK è 
doppio ( prop. 41,) c l e l triangolo BAE, perchè sono 
costituiti nell’ istessa base, e fra le medesime parallele; 
cosi sara ( ossia. 6. ) il quadrato ABFG eguale al pa- 
ra e ogrammo AELK. Nell*istessa maniera , siccome 
CI e eguale a CB, e CA è eguale a CD, perchè so- 
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no lati de’quadrati BCIH , ACDE ,/COsI saranno i due 
lati IC, CA dei triangolo ICA eguali a’due lati BC , 
CD del triangolo BCD ; quindi, effendo l’angolo ICA 
eguale all’angolo BCD , sarà ( prop . 4.) il triangolo 
ICA eguale al triangolo BCD ’ 9 ma il quadrato, ovvero 
parallelogrammo ClHB è doppio ( prop . 41.) del trian¬ 
golo ICA, e similmente il parallelogrammo CDKL è 
doppio del triangolo BCD ; dunque sarà il quadrato 
CIHB^ eguale al parallelogrammo CDLK ( assio. 6. ) . 
Sicché, essendosi già dimostrato , che il quadrato GABF 
sia eguale al parallelogrammo AELK ; saranno tutti due 
5 quadrati insieme eguali al quadrato AEDC ; ciocché 
doveva dimostrarsi. 

Z ADDIZIONE 

a scoperta dì questo Teorema si deve a Pittagora 
da chi ha preso il nome di Teorema Pitagorico. Di- 
cesi , che Pittagora tanto sì fosse compiaciuto di questa 
invenzione , che avesse fatto un sacrificio di cento bovi 
egli Dei. Si può la verità del medesimo comprovare per 
mez^o dd numeri , purché però si sappiano prima le due 
seguenr cose . 1. Il quadrato d'un numero è il prodot¬ 
to , che nasce dal moltiplicare il numero in se medesimo ; 
cosi 1. è il quadrato di 1. : 4. è i/ quadrato dii.; 9. è 
il quadrato di 3. &c. ficcome si vede nella lista seguente. 
Numeri 1. 2. 3. 4. 5 . 6. 7. 8. 9. 

Quadrati 1. 4. c). 16. 15. 36. 49. 64. 81. 
il. Si forma il triangolo rettangolo in numeri nella 
maniera seguente. Prendansi due numeri ad arbitrio, 
carne 3, z 4 » A* quali noi chiameremo generatori, e 
stabiliscasi per ipotenusa la somma de' quadrati de' detti 
numeri generatori ,3 , e 4 , la qual somma è ; sta¬ 
biliscasi per uno dd lati la differenza dd detti quadrati , 
U quale è 7 ; e finalmente si stabilisca per V altro lato 
il doppio dd prodotto , che nasce dalla moltiplicazione 
dd generatori 3 , e 4, il qual doppio è 24. Quindi il 


triangolo rettangolo avrà 7 per un lato , 24 per V altro 
lato , e li, per ipotcnusa : ora il quadrato ai 2J è 
625 , e /i quadrati 7, c 14 50/20 rispettivamente 49, 
576 , /d somma de' quali é 625. 

«Se /i generatori sono 1 > e 1 si vedrà nascere il fa¬ 
moso triangolo rettangolo 3 , 4, e 5 , nel quale 25 , 
<he c il quadrato dell ’ ipotenusa 5 h eguale a 9, e 16 
insieme , cAé 50/20 i quadrati de' Lati 3 > e 4. 

PROP. XLVIII. TEOREMA. 

Se il quadrato costituito sopra un lato cf un trian¬ 
golo sia eguale a' quadrati costituiti sopra gli altri due 
lati , r angolo contenuto da questi due lati sarà retto . 

I. Nel triangolo ABC ( jìg. 48. ) sia il quadrato co¬ 
stituito sopra il lato AC eguale a* due quadrati costi¬ 
tuiti sopra li due Iati AB, BC; io dico, che l’angolo 
ABC contenuto sotto i due suddetti lati sia retto. 

IL S 1 innalzi (prop. 11.) dal punto B la retta BD 
perpendicolare sopra la BC . 

Si tagli la BD (prop. 3.) eguale alla AB. 

Si unisca (dim. 1.) la DC . 

III. Siccome la AB £ eguale dalla costruzione alla 
BD, così sarà ( Coroll. 2. della prop. 46. ) il quadrato 
costituito sopra la AB eguale al quadrato costituito so¬ 
pra la BD : aggiugnendo dunque comunemente P istesso 
quadrato costituito sopra la BC ; saranno i due qua¬ 
drati costituiti sopra i Iati AB , BC eguale a’ due qua- 
orati costituiti sopra i lati DB, BC ; sicché, essendo 
ca >la supposizione il quadrato costituito sopra la AC 
eguale a’due quadrati costituiti sopra i due lati AB, 
’ effendo similmente per ragione dell’ angolo 
retto CBD il q llac j rat0 costituito sopra l’ipotenusa CD 
P n P ' ant 'ì a *d ue quadrati costituiti sopra li 
Jan DB, BC; sarà il quadrato costituito sopra il lato 
AC eguale al quadrato costituito sopra il lato CD ; 
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laonde la retta AC sarà ( Corol . j. della prop. 46.) 
eguale alla retta CD. Quindi li due triangoli ABC , DBC 
avendo li due lati AB, BC eguali a’due lati DB, BC, 
ciascuno a ciascuno, e la base AC eguale alla base 
CD; sarà l’angolo {prop. 8.) ABC eguale all’angolo 
DBC ; m a 1 angolo DBC è retto dalla costruzione ; 
dunque 1 angolo ABC sarà parimente retto ; ciocché 
doveva dimostrarsi. 

Questa proposizione b conversa delC antecedente . 


LIBRO SECONDO. 

DEFINIZIONI. 

I. Ogni parallelogrammo rettangolo si deve intèndere 
formato da* due Iati, i quali comprendono l’angolo 
dato: de’quali Iati uno dicesi lunghezza, e l’altro di¬ 
cesi larghezza. 


SPIEGAZIONE. 

c 

e due parallelogrammi rettangoli sono delC istessa lun- 
ghetta, ma uno sia più largo delC altro, non è da 
mettersi in dubbio , che il più largo contenga maggior 
superficie del meno largo ; di modo che per sapere le 
grandette rispettive dì due parallelogrammi egualmente 
lunghi, Ja d uopo aver riguardo alle loro largherre . 
Viceversa, se due paiàllelogranimi rettangoli sono egual¬ 
mente larghi, ma uno sia più lungo dell'altro, il più. 
lungo conterrà più superficie del più corto , e tanto mag¬ 
gior superficie conterrà, quanto egli è più lungo • di 
modo che per sapere le grande. {i e rispettive di due paral¬ 
lelogrammi rettangoli egualmente larghi , fa d' uopo aver 
sguardo alle loro lunghe . Quindi, essendo disegnali 
C0U U ^ghette, come le larghette di due parallelo - 
Binimi rettangoli , le loro grandette rispettive dipende- 
r «nno congiuntamente e dalle lunghette e dalle lar- 
? di modo che incomincia a capirsi ciocché ha vo- 

intendere Euclide con questa definitane. Ogni pa- 
t e ogrammo rettangolo si deve intenderle formato da* 

1 atI » li quali comprendono l’angolp retto. Ma 
pere e megl lo si intcnda •/ scns ^ questa definitone , 
ddla quale dipende f inulina di inno il litro lì. 
fingiamo , che lo dovusi ^ ^ ^ ^ ^ 

g ran i{{a un parallelogramno rettangolo , per esempio 
dd piano d una galleria. Se io gli dico ì il piano della 




galleria dì cui vi ragiono è lungo 30. palmi sen^a ag- 
giugner altro ciò non basta , per chi egli ne arrivi ad 
immaginare l* vera gronderà : perchè gli è ignota la 
largherà del piano della gallerìa . V istesso saria , se 
io gli dicessi la largherà solamente del suddetto piano , 
e qli tacessi la lunghezza : ma dicendogli , che il piano 
della galleria ha 30. palmi di lungheria , e 20. di lar¬ 
gherò. , allora egli ne potrà formare giustissima idea , 
e potrà descriverlo ancora sopra una carta, non essen¬ 
dogli ignoti gli elementi , da quali dipende la misura del 
piano ; imperciocché non avrà da fare altro , che tirare 
sopra la carta due linee , le quali comprendano un an¬ 
golo retto , Cuna delle quali sia di 30. palmi , e C al¬ 
tra di 20. , e far poffare per li termini di coteste linee 
due parallele : mentre il parallelogrammo rettangolo , che 
quindi risulta rappresentarla il piano della galleria . 

Quando dunque noi diremo per innanzi , che un pa¬ 
rallelogrammo rettangolo , ovvero semplicemente un ret¬ 
tangolo sia formato da tali due linee , non vorremo dire 
altro , se non una di queste due lìnee ne rappresenti la 
lunghetti, e C altra la largherà : ma trattandosi de 
quadrati , non e necessario il dire , che essi siano for¬ 
mati da due linee : ma basterà , che si nomini una li¬ 
nea sola : perchè ne* quadrati la lunghetti é eguale alla 
largherà , onde , chi ne sa la lungheria , egli nelC is¬ 
tesso tempo non può ignorarne la largherà . Di fatto 
Euclide ha insegnato nel primo libro ( prop. 46, ) il 
modo di descrivere un quadrato sopra una lìnea data . 
Sicché , trattandosi de* quadrati noi diremo , che essi siano 
formati da nna linea sola , la quale fa le veci, così di 
lungheria , come di largherà. 

Si vuol qtà avvertire , che le lunghe^e si misurano 
per via di palmi lineari , e le superficie per via dì palmi 
quadrati : quindi , dicendosi , che una torre sìa alta 100. 
palnii , si vuol ciò intendere di palmi lineari : ma di¬ 
cendosi, che il piano cC una stanca sia di 90 o. palmi , 


Sl vorrà questo intendere di palmi quadrati : vale a dire 
che il piano della suddetta stanca possa rimanere 'com¬ 
partito in 5)00. palm 'y quadrati . 

Se un rettangolo sia lungo 6. palmi , e largo 3. ri¬ 
solvendo , cosi la lunghetti , come la largherò, del ret¬ 
tangolo ne suoi palmi componenti , e tirando tante li¬ 
nee parallele , egli è chiaro , che il rettangolo viene a 
contenere 1 8. palmi quadrati : quindi si avrà il numero 
di palmi quadrati contenuti nel suddetto rettangolo col 
moltiplicare il numero de palmi lineari contenuti nella di 
lui lungheria per lo numero di palmi contenuti nella sua 
largherà, vale a dire moltiplicando il 6. per lo 3. Si¬ 
milmente y se un rettangolo sia lungo 1Q. palmi , e largo 
8., egli conterrà 80, palmi quadrati , perchè moltipli¬ 
cando il io. per 8. ne nasce il numero 80. Quindi , 
siccome nel quadrato la lunghe^a è eguale alla lar^her- 
K. a » co f l P er avcre i palmi quadrati della sua superficie 
basterà moltiplicare in se medesimo il numero di palmi 
lineari , che si comprendano nella sua lunghe^a : come 
se un quadrato sia 6. palmi lungo , fgli comprenderà 
36. palmi quadrali ; e se sia lungo 8. palmi , egli com¬ 
prenderà 64. palmi . 

À q g ^ c ~ li™* è divisa nel punto C, il 
rettangolo , che ha la AB per lunghe^a , 
« la BC per largherò, si suol segnare , o AB , Bl , 
ovvero ABC. Similmente il rettangolo , che ha AB per 
bunghe^a , ed AC per largherà si segna , o AB AC , 
ovvero piu elegantemente È AC ; ma dovendosi segnare 


*1 quadrato di AB , si farà così AB 1 ; e parimente 
■dt disegnerà il quadrato formato sopra la AC. 

. a ’due supplementi d’un parallelogrammo si 
aggiunge uno di quei ? che sono intorno il diametro , 
la bgura, che quindi risulta dicesi gnomone. 

Corollario. 

Quindi Qggiugnendo al gnomone l altro parallelogram¬ 
mo f che sta intorno il diametro , si viene a comporre 
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r intiero parallelogrammo. Viceversa togliendo da tutto 
il parallelogrammo uno di quei , che sono intorno il 
diametro , sopravanzo, il gnomone . 

PROP. I. TEOREMA. 

Se vi sono due linee diritte , V una delle quali sia di¬ 
visa in molte parti , e V altra sia indivisa ; sarà il ret¬ 
tangolo formato dalle due suddette linee eguale a tutti i 
rettangoli formati dalle parti della linea divisa , e dalla 
linea indivisa. 

I. Siano le due linee rette A , e BE (fg. i.), delle 
quali la seconda BE sia divisa in tre partì BC, CD, 
DE. Io dico, che il rettangolo formato dalle due li¬ 
nee A , e BE sia eguale a tre rettangoli, il primo for¬ 
mato da A, e BC ; il secondo da A, e CD ; ed il 
terzo da A, e DE . 

II . Si innalzi ( prop. il. L. I. ) dalpunto B sopra la 
BE la perpendicolare BF , la quale si faccia eguale 
(prop. 3. L.I.) alla data A . 

Per lo punto F si tiri (prop. 31. L.I.) la FI parallela 
alla BE ; e per li punti C , D , E si tirino le linee 
CG , DII y £ 1 , parallele alla BF. 

III. Perchè dalla costruzione le tre figure BG , CH, 
DI sono altrettanti parallelogrammi rettangoli ; saranno 
le tre linee rette BF, CG, DH eguali fra di loro 
(prop. 34* L. /. ). Quindi essendo dalla costruzione la BF 
eguale alla A , saranno ancora le altre due CG, DH 
eguali ( assio. 1 ) ad A : il perchè il primo rettangolo 
LG, il quale è formato (def. 1. Lib . II.) da’lati BF, 
BC, sarà ancora formato da* lati A , e BC ; e simil¬ 
mente il secondo rettangolo CH sarà formato da’Iati 
A , e CD ; ed il terzo rettangolo DI sarà formato da’ 
lati A, e DE; e finalmente tutto il rettangolo BIsarà 
formato da’Iati A, e BE ; quindi essendo il rettangolo 
BI eguale (assio. 9,) a’tre suddetti rettangoli, sarà il 


rettangolo formato da A , e BE eguale a tre rettangoli 
formati da A, e BC, da A, e CD ; e da A , e £)£ # 
Ciocché doveva dimostrarsi. 

Le prime dieci proposizioni di questo libro , perché si 
possono dimostrare per via di numeri ; noi non trascuria¬ 
mo di farlo . 


Sia A . 

.. io 



BE .... 

.. 20 AxBE .., 

.. 100 AxBC .. 

...40 

BC.... 

...4 

AxCD .. 

... 60 

CD.... 

...6 

AxDE.. 

.. 100 

DE ... 

. . IO 


200 


PROP. II. TEOREMA. 

Se una linea retta è divisa in due parti ad arbitrio : 
il quadrato formato da tutta la linea sarà, eguale a due 
rettangoli formati da tutta la medesima linea , e dalle 
parti di essa. 

I. Sia la linea AB divisa ad arbitrio nel punto C 
( fig. 2. ) : io dico, che il quadrato formato da tutta la 
linea AB é eguale a due rettangoli, il primo de* quali 
è formato dall’istessa AB, e dalla parte AC: l’altro 
è formato parimente da AB, e dall’ altra parte BC. 

Si formi ( prop. 4 6, L. I. ) sopra la retta AB il qua¬ 
drato AD. 

Per lo punto C si tiri ( prop. 3 1. L. I. ) la retta CFpa¬ 
rallela alle due AE , BD : in tal modo il quadrato AD 
rimane compartito ne' due rettangoli AF, CD. 

HI- Perchè il rettangolo AF è formato ( def 1, Lib, 
) da’lati AE, AC: essendo dalla costruzione AE 
eguale ad AB : il detto rettangolo sarà parimente for¬ 
mato dalle due AB, AC . Similmente perchè 1* altro 
rettangolo CD è formato ( def 1. Lib. 11 ..) da’due 
Jati FC, CB : essendo FC a cagione del parallelogrammo 
AF eguale (prop. 34 , l. I.) ad EA, ovvero ad AB \ 










sarà il detto rettangolo CD formato dalle due AB 
BC. Quindi, perchè li due rettangoli AF, CD uniti 
insieme compongono tutto il quadrato AD, il quale è 
formato da tutta la linea AB; sarà il quadrato delia 
suddetta linea AB eguale a due rettangoli, il primo 
formato da AB, e da AC, l’altro formato dall’istessa 
AB, e da BC; ciocché doveva dimostrarsi. 

Dìmostrapiove co ’ numeri . 


Sia AB 
AC 
CB 


•. io AB 1 

. 3 

. 7 


ioo ABxAC. 
ABxBC. 


3o 
7 ° 


100 


PROP. III. TEOREMA. 


Se una Unta retta ì divìsa in due parti ad arbitrio ; 
sara il rettangolo formato da tutta la linea divìsa , e 
unadt ttt sue parti eguale al quadrato della medesima 
parte y insieme col rettangolo formato dalle due suddette 
parti . 

I. Sia la linea retta AB ( fig . j. ) tagliata in qualun¬ 
que modo nel punto C ; io dico, che il rettangolo 
formato da tutta la linea AB, e dalla parte BCsia 
eguale al quadrato della medesima parte BC , insieme 
col rettangolo formato dalle parti AC , CB. 

IL Si costituisca ( prop. 46. L. I. ) sopra la CB il qua¬ 
drato CF. 


Si tiri per lo punto A la retta (prop. *i, L. I. ) ytr 
parallela alle due CD , BF . 

Si distenda ( dim. 2. ) f£) fi n0 al punto E . 

III. Perchè il rettangolo AD è formato ( def i, Lib 
IL) da’due lati AC, CD, che comprendono l’an¬ 
golo retto ACD ; essendo per ragione del quadrato CF 
il lafo DC eguale al Iato CB; sarà il detto rettangolo 
AD formato da AC, e CB. Inoltre essendo il rettan¬ 
golo AF formato (dcf. i, Lib. 11 .) da’due lati AB, 






BF, che sono intorno I* angolo retto ÀBF ; siccome 
il lato BF per ragione del quadrato CF e eguale al lato 
BC; così sarà il detto rettangolo AF formato da AB, 
e BC. Quindi essendo il rettangolo AF eguale al qua¬ 
drato CF , il quale è formato da CB, e dal rettangolo 
AD : sarà il rettangolo formato da AB , e da BC eguale 
al quadrato formato da BC insieme col rettangolo for¬ 
mato dalle due AC, CB : ciocché doveva dimostrarsi. 

Dimostrazione, co * numeri . 

Sia AB . io ABxBC . 60 Tb 2 .36* 

AC . 4 ACxCB . 24 


PROP. IV. TEOREMA. 

Se una linea retta à divisa in due parti ad arbìtrio ; 
sarà il quadrato formato da tutta la linea eguale a due 
quadrati formati dalle parti della medesima linea , insie¬ 
me con altrettanti rettangoli formati dalle medesime due 
pani . 

I. Sia la linea retta AB ( fig . 4. ) segata ad arbitrio 
nel punto C; io dico, che il quadrato di tutta la li¬ 
nea AB sia eguale a* due quadrati formati dalle parti 
AC , e CB , insieme co’ due rettangoli entrambi formati 
dalle medesime parti AC, e CB. 

II. Formisi ( prop. 46. L. I. ) sopra la AB il quadrato 
ABDE . 

Congiungasi (dim. t. ) la diagonale BE . 

Si tiri per lo punto C (prop. 31. L. I. ) retta CGF 
parallela alle due AE , BD. 

Finalmente per lo plinto G si faccia passare ( prop. 
JI.L. I.) la retta HGl parallela agli altri due lati AB, 
ED del quadrato AD : in tal modo , tutto il quadrato 
rimane compartito in due supplementi, ed in due paral¬ 
lelogrammi intorno il diametro . 
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III. Perchè le due linee AB, AE sono Iati del qua¬ 
drato AD, saranno esse eguali fra di loro: quindi il 
triangolo ABE sarà isoscele ; e l’angolo ABE dovrà 
essere eguale ■ {prop. 5 .L.l.) all’angolo AEB. Ma a Ca - 
giooe delle due linee parallele AB, HI segate dalla 
terza EGB ,1 angolo esteriore HGE è eguale ( p r 0 p. 
29. L. /.) all angolo interiore opposto ABE ; dunque sarà 
parimente il medesimo angolo HGE eguale (a ss io 1 ) 
all’angolo HEG : il perchè li due lati HE, HG* sot¬ 
toposti a questi due angoli eguali, saranno (prop.6. L. /.) 
paninente eguali, mà a cagione del parallelogrammo 
HF, 1 due lati HE, HG sono (prop. 33 . L. I.) rispetti¬ 
vamente eguali a’due lati opposti FG, FE ; dunque 
tmt 1 quattro lati EH, HG, FG, FE del parallelo¬ 
grammo suddetto sono eguali ; ma tutti li quattro an- 

S^"! ( CorolL A *• dM *P'°P- 46.), perchè uno 
fli essi HEF è retto; dunque il detto parallelogrammo 
sara , un quadrato , il quale è formato dal lato HG, 
ovvero dal lato AC, che è eguale ad HG (prop. 


Similmente a cagione delle due parallele CF, AE 
segate dalla terza BGE, l’angolo esteriore CGB è 
eguale ( prop. ig. L. 1.) all’angolo interiore opposto AEB; 
quindi essendosi dimostrato l’angolo AEB eguale all’ 
angolo ABE, saranno gli angoli CGB, CBG eguali 
fra di loro, e perciò i due lati CB, CG sottoposti 
a questi angoli ( prop. 6. L. 1. ) saranno eguali, di modo 
che essendo, a cagione del parallelogrammo CI, i due 
Iati CB , CG eguali rispettivamente a’due lati opposti 
( prop. 34. L. 1 .) IB, IG : saranno tutti quattro i lati CG 
CB, IG , IB del suddetto parallelogrammo eguali fra 
di loro ; ma tutti quattro i suoi angoli (prop ai L 1 ) 
sono retti; perchè I* angolo CBI è retto; dunque 'il 
medesimo parallelogrammo CI sarà un quadrato il 
quale è formato da CB : quindi, siccome il rettangolo 
AG e fonnato (dcf. i. Lib. 11.) da’due lati ÀC, 


CG, i quali sono intorno all’angolo retto ACG, cosi 
il detto rettangolo AG sarà formato parimente da’due 
lati AC, p 3 , essendo CG eguale a CB : di modo che 
essendo il rettangolo GD eguale ( prop. 21 .,L. I.) al ret¬ 
tangolo AG, saranno tutti due insieme eguali a due 
rettangoli formati entrambi da AC, e CB. Sicché , poi- 
chè tutto il quadrato AD è eguale a’due quadrati HF , 
CI, ed a’ due rettangoli AG, GD ; sarà il quadrato 
formato da tutta la linea AB eguale a* due quadrati for¬ 
mati dalle parti di essa AC, CB insieme con i due ret¬ 
tangoli formati dalle medesime parti AC, CB ; ciocché 
doveva dimostrarsi. 

Dimostratone co* numeri. 

Sia AB 
AC 

v CB 

100 

Corollari. 

Quindi ne s'ugue 1. - che i parallelogrammi , i quali 
sono posti intorno la diagonale del quadrato sono essi 
ancora quadrati . IL Che se una linea è segata in due 
pani eguali , il quadrato dì tutta la linea sia quadru¬ 
plo del quadrato della metà di essa. Imperciocché, im¬ 
maginando , che AB sia divisa in parti eguali nel punto 
C > tanto li due parallelogrammi HF , Cl , che sono po- 
su intorno la diagonale del quadrato , quanto li due 
supplementi AG , GD sono quadrati , c tutti riescono 
eguali fra di loro , di modo che tutti quattro insieme , li 
quali ricompongono il quadrato formato dalla AB sono 
quadrupli di ciascuno di essi. Così in numeri il quadrato 
di 8 , che è 64 } quadruplo dì lC 3 che é il quadrato di 
4 unta del numero 8. 


io AB 1 ....... 100 AC 1 . 36 

<s ~CB* . ,6 

4 2 ACxCB . 48 









PROP. V. TEOREMA. 

Se una linea è divisa 1. in due pani eguali , li. 
due parti disegnali ad arbitrio : il rettangolo formato dalle 
parti disegnali della linea insieme col quadrato di quella 
parte della medesima , che rimane interposta fra due se¬ 
gmenti , sara eguale al quadrato della metà della suddetta 
linea. 

I. Sia la linea retta AB (fig-ì») tagliata una volta 
in parti eguali nel punto C , ed un’altra volta in parti 
disegnali nel plinto D ; io dico, che il rettangolo for¬ 
mato dalle parti diseguali AD, DB insieme col qua¬ 
drato della linea DC interposta fra i due segmenti C, 
e D sìa eguale al quadrato formato dalla metà CB. 

Si costituisca (prop. 46.L,l.) sopra la BC il qua¬ 
drato BCEF . 

Si unisca la diagonale BE (dim. /. ) 

Si tiri per lo punto D ( prop. 3 1. L. I. ) la retta DHG 
parallela a' due lati BF , CE del quadrato CF . 

Finalmente per li punti H , ed A si tirino (prop. 31. L. I.) 
le linee 1 HM , AM parallele rispettivamente a * due lati 
BC , CE del quadrato ; di modo che si venga a for¬ 
mare la figura tale , quale si vede qui delineata. 

III. Siccome dalla costruzione la figura BCEF è un 
quadrato , così saranno li due parallelogrammi DI, LG 
(Coroll. 1. dellaprop. 4. L. II.) altrettanti quadrati. Quindi, 
siccome il rettangolo DM è formato ( defi 1. Lib. //,) 
dalle due linee AD, DH, così sarà parimente formato 
dalle due AD, BD . Ora si consideri, che essendo il 
supplemento HF eguale {prop. 43. L. 1 . ) al supplemento 
CH, sarà, aggiungendo ad entrambi ristesso quadrato 
DI, il parallelogrammo DF eguale al parallelogrammo 
CI ; ma questo parallelogrammo CI è eguale al paral¬ 
lelogrammo {prop. 36. L. 1 .) CM , perchè sono costituiti 
sopra le basi eguali, BC , CA, e fra le medesime pa- 


rallele IM , BA ; dunque sarà ancora il parallelogrammo 
CM eguale al parallelogrammo DF ; aggiugnendo di 
nuovo ad entrambi il medesimo parallelogrammo CH: 
sarà il rettangolo DM, ovvero il rettangolo formato 
da AD , e da DB eguale al gnomone NOK. Finalmente, 
aggiugnendo, cosi al rettangolo , come al gnomone il 
quadrato HE, il quale è formato da HL , ovvero da 
DC , che è eguale ( pmp. j 4. L. I. ) ad HL ; sarà il ret¬ 
tangolo formato da AD , DB insieme col quadrato di 
DC eguale al gnomone NOK insieme col quadrato HE: 
vale a dire ai quadrato CF, il quale è formato da BC; 
ciocché doveva dimostrarsi. 

Dimostrazione co ’ numeri . 

Sia AB ....... 10. 


aC 0 CB .... 

... 5 CB 1 .. 

.... 25 ADvX>B .... 

. 21 


BD . 

... j ~DC Z .. 

.... 4 


DC . 

... * / 



DA . 

... 7 

' *5 


PROP. VI. TEOREMA. 


Se una linea retta è'divisa in due parti eguali: e lesi 
aggiunga per diritto uri altra linea retta ad arbitrio ; 
sarà il rettangolo formato dalla composta di tutta la li¬ 
nea , e dall ’ aggiunta , e dalC istessa aggiunta , insieme 
col quadrato della metà eguale al quadrato formato dalla 
composta della metà , e dell * aggiunta . 

L Sia la linea retta AB [ fig. 6.) segata in parti 
eguali nel punto C ; e sia ad essa aggiunta per diritto 
la BD; i 0 dico, che il rettangolo formato dalla AD 
composta da tutta AB, e dall’aggiunta BD, e dall’is¬ 
tessa aggiunta DB, insieme col quadrato della metà BC 
sia eguale al quadrato della DC composta della metà 
CB, e dell’aggiunta BD . 

IL Si costituisca ( prop. 46. L. I. ) sopra la DC il qua - 
drato DCFE . 
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Si unisca (dim. 1.) la diagonale DF. 

Si tiri per lo punto B ( prop. 3 i.Ll.) la retta BHG 
parallela a' due lati DE , CF del quadrato CE . 

Per li punti H , ed A si tirino (prop. 31. L. I. ) le rette 
1 HM , AM parallele rispettivamente a due lati DC y CF 

del quadrato CE . 

III. Perchè dalla costruzione la figura DCFE è un 
quadrato , saranno li due parallelogrammi BI , LG co¬ 
stituiti intorno alla diagonale del quadrato altrettanti 
quadrati ( Coroll . 1. della prop . 4» L» li. ) quindi siccome il 
rettangolo AI è formato da’due lati AD, DI, cosi 
sarà paiimente formato ( def . 1. Lib. 11.) da’due lati 
AD , DB . Ora si consideri, che essendo i due paral¬ 
lelogrammi CH, AL eguali [prop. 36. E. 1.) fra di loro, 
perchè sono costituiti sopra le basi eguali BC , CA , e 
fra le medesime parallele BA , HM ; ed essendo di più 
il parallelogrammo CH eguale (prop. 43. L. 1. ) al paral¬ 
lelogrammo HE ; sarà il parallelogrammo AL eguale al 
parallelogrammo HE : quindi aggiugnendo ad entrambi 
il medesimo parallelogramo Ci ; sarà il rettangolo AI, 
vale a dire il rettangolo formato da AD, e da DB 
eguale al gnomone NOR : ed aggiugnendo in fine , così 
al rettangolo , come al gnomone il medesimo quadrato 
LG , il quale è formato da HL, ovvero da BC, sarà 
il rettangolo formato da AD, e DB insieme col qua¬ 
drato di BC eguale al gnomone NOR insieme col qua¬ 
drato LG : vale a dire a tutto il quadrato CE, il quale 
è formato da DC; ciocché doveva dimostrarsi. 


Dimostrazione co ’ numeri . 


Sia AB ••• 

CB .... 

,. io 

.... 5 dT 1 ... 

... 49 AD x DB 

.... 24 

BD 

2 

7 b* ... 

.... iS 

AD 

12 


-- 

CD 

7 


49 
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PROP. VII. TEOREMA. 

Se una linea retta è divisa in due parti ad arbìtrio , 
sarà il quadrato di tutta la linea insieme col quadrato 
di una delle sue parti eguale a'due rettangoli , formati 
entrambi da tutta la linea , e dall' istessa parte , insie¬ 
me col quadrato dall' altra parte. 

I. Sia la linea retta AB ( fig. 7. ) segata ad arbitrio 
nel punto C, io dico , che il quadrato di tutta la AB 
insieme col quadrato della parte BC è eguale a due 
rettangoli entrambi formati da tutta AB , e dalla parte 
BC insieme col quadrato dell’ altra parte AC. 

II. Si costituisca ( pr. 43. L. I.) sopra la AB il 
quadrato AB DE. 

Si unisca (dim. 1. ) il diametro BE. 

Si tiri per lo punto C (pr. gl. L. I.) la retta CGF 
parallela a' due lati A E , BD del quadrato AB DE. 

Per lo punto G si tiri (pr. 31. L. I.) la retta 1 GH 
parallela agli altri due lati AB , ED del quadrato AB DE. 

III. Siccome li due supplementi Cf, HF sono ( pr. 
gl. L. 1.) eguali fra di loro, così aggiugnendo ad essi 
il medesimo parallelogrammo CH , sarà il rettangolo AH 
eguale al rettangolo CD, e tutti due insieme saranno 
doppi del rettangolo AH : ma tutti due insieme sono 
eguali al gnomone MNO , insieme col parallelogrammo 
CH , il quale è un quadrato (Cor. 1. prop. 5. L. IL) 
perchè sta intorno al diametro BE del quadrato AD, 
dunque il gnomone MNO insieme col quadrato CH, 
sa rà doppio del rettangolo AH ; il perchè essendo que- 
sto rettangolo AH formato ( def. 1. IJb. II.) da due 
Jati AB , BH , ovvero da’ due lati AB, BC, perchè 

, e BH sono eguali fra di loro : sarà il suddetto 
gnomone MNO insieme col quadrato CH eguale a due 
rettangoli entrambi formati da AB , e BC. Aggiungasi 
ad essi il medesimo quadrato IF, il quale è formato 
da IG, ovvero da AC, sarà il gnomone MNO, in- 
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sieme co’due quadrati CH, IF, vale a dire saranno i 
due quadrati AD, CH, i quali sono formati rispetti¬ 
vamente da AB, e da BC eguali a due rettangoli for¬ 
mati da AB, BC, insieme col quadrato di ACj cioc¬ 
ché doveva dimostrarsi. 

Dimostrazione co' numeri. 

Sia AB--\o AB 2 - -- ioo lABxCB 

AC - .6 "Tv 1 .1 6 ~ÀT- Z 

CB • - 4 _ 

1 16 

PROP. Vili. TEOREMA. 

Se una linea retta t divisa in due parti ad arbitrio ; 
sara il quadrato formato dalla composta di tutta la ruta , 
e di una delle sue parti , come se fosse una linea sola y 
eguale a quattro rettangoli formati da tutta la linea , e 
dalla medesima parte , insieme col quadrato dell ’ altra 
parte. 

1 Sia la retta AB ( fig. 8. ) divisa ad arbitrio nel 
punto C, la quale s’intenda distesa fin al punto D, 
in modo che BD sia eguale a BC ; io dico, che il 
quadrato formato dalla AD composta da tutta la AB 
e dalla BC è eguale a quattro rettangoli formati da AB 
e BC, insieme col quadrato dell’altra parte AC. 

II. Si costituisca ( pr. 46. L. I.) sopra la AD il 
quadrato d DEF. 

Si unisca (dim. 1.) la diagonale FD. 

Per li punti B , e C si tirino ( pr. 3 1. L. I ) u pa . 
rallele BIG , CKJÌ alle DE , AF. 

Per li punti 1 , e K si facciano passare le parallele 
NJL, QKO alC altre due AD , FE. 


---- 80 
.... 36 

1 16 
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III. Siccome dalla costruzione la figura ADEF è un 
quadrato, così ( Coro !. i. della prop. 4 L. IL) li parallelo¬ 
grammi CDOK, QKHF situati intorno alla di lui dia¬ 
gonale saranno due quadrati. Di più, siccome la fi. 
gura CO è un quadrato , ed il suo lato CD dalla co¬ 
struzione è tagliato in parti eguali nel punto B, così 
saranno le quattro parti di esso [Cor. 1. della prop. 4. L. II.) 
CI, BL , MP, IO quattro quadrati tutti eguali tra di 
loro, e tutto il quadrato CO sarà quadruplo del qua¬ 
drato CI. Ora essendo CB eguale a BD, sarà ancora KP 
( pr. 34. L. I.) a cagione de’due parallelogrammi PH 
CP, BO, eguale a PO, quindi li due parallelogrammi OG, 
PH costituiti sopra le basi KP , PO eguali, e fra le 
medesime parallele HE, KO saranno [pr. 36. L . /. ) 
eguali fra di loro. Di più essendo eguali li due qua¬ 
drati Ci, MP, sarà il lato Ct\t (C or. 3. della propos . 
46. L. J. ) eguale al lato MK ; e perciò li due paral¬ 
lelogrammi CN , MQ costituiti sopra le basi eguali CM, 
MK , e fra le medesime parallele AQ , CK saranno 
eguali ( pr. 3 6 . L. I. ): quindi, essendo eguali li due 
parallelogrammi PH, MQ, perchè ( pr. 43. L. I. ) 
sono supplementi del parallelogrammo NIGF : saranno 
tutti quattro OG, PH, MQ , CN eguali fra di loro ; 
e tutti insieme saranno quadrupli del parallelogrammo 
CMNA; ma si è dimostrato, che il quadrato CO sia 
quadruplo del quadrato CI; dunque li quattro suddetti 
parallelogrammi insieme col quadrato CO , vale a dire 
Il gnomone TIR. sarà quadruplo del rettangolo BN, 
quale rettangolo essendo formato ( def 1. L. IL ) da 
AB y e Bl, ovvero da AB , e BC , ne siegue , che il 
gnomone TIR sia eguale a' quattro rettangoli formati da 
■AB, e BC: aggiugnendo dunque ad entrambi il mede¬ 
simo quadrato QH, il quale è formato da QK , ov¬ 
vero da AC, sarà il gnomone TIR. insieme col qua¬ 
drato QH , ovvero tutto il quadrato AE, il quale è 
formato da AD, vale a dire dalla composta di AB, 
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e i C eguale a’ quattro rettangoli formati eia AB e 
BC insieme col quadrato di AC, ciocché doveva di¬ 
mostrarsi. / 

Dimostrazione co ’ numeri. 

.8 AD 1 joo ....^BxBC .... 64 

6 2 . 

io .100 

PROP. IX. TEOREMA. 

Se una linea retta è divisa in parti eguali , ed in 
parti disegnali , saranno i due quadrati formati dalle 
pani disegnali doppi dt due quadrali formati /’ uno dalla 
meta , e l'altro da quella parte della linea , che rimane 
ir. imposta fra ’ due segamenti. 

I- Sia la linea retta AB (./%• £• ) > segata in due parti 
eguali nel punto C, ed in due parti dtseguali nel pun¬ 
to D ; io dico , che li due quadrati formati dalle parti 
diseguali AD, DB sono doppj di due quadrati, l’uno 
formato dalla metà AC, l’altro dalla parte CD, che 
rimane interposta fra* due segamenti. 

II. S* innalzi ( pr. il. L. I.) dal punto C sopra la 
AB la perpendicolare CE , e facciasi ( prop. 3. L. I. ) 
eguale ad AC , e per conseguente a CB, 

Si uniscano (dim. 1.) le due E A , EB. 

Dal punto D 5* innalzi ( pr. 11. L. I. ) l a perpen¬ 
dicolare DE sopra la medesima AB. 

Dal punto F si,faccia cadere ( pr. 12. L. I.) sopra 
la EC la perpendicolare FG . 

Si unisca la FA. 

III. Siccome dalla costruzione la EC è eguale, cosi 
alla AC, come alla CB, saranno perciò isosceli li due 


Sia AB 
AC 

CB,o DB 
AD 







triangoli CE A , CEB, e gli angoli sopra le bàsi A E 
EB saranno ( pr. ò. L. 1 . ) eguali fra di loro ; quindi 
avendo ogni triangolo i suoi tre angoli eguali (pr. j 2 . 
L. ì. ) a’ due retti , e di piu essendo dalia costruzione 
ciascuno de’ due suddetti triangoli rettangoli saranno 
li quattro angoli CAE , CEA , CBE , CEB eguali alla 
metà d’un retto.* laonde tutto l’angolo AEB sarà ret¬ 
to , ed il triangolo AEF sarà rettangolo in E. Innoltre 
nel triangolo EGF essendosi dimostrato l’angolo GEF 
eguale alla metà d’un retto, e l’angolo EGF essendo 
dalla costruzione retto , sarà 1’ angolo rimanente ( pr . 
31. L. /. ) GFE eguale parimente alla metà d’un ret¬ 
to , e perciò, siccome gli angoli GEF, OFE sonq 
eguali fra di loro , così saranno ( pr. 6. L . 1. ) pari¬ 
mente eguali i due lati GE , GF. Similmente nel trian¬ 
golo FDB , essendo stato 1 * angolo DBF mostrato egua¬ 
le alla metà d’un retto, e l’angolo FDB dalla costru¬ 
zione essendo retto; sarà, il rimanente angolo DFB 
eguale ( pr. ji. L. /. ) alla metà d’un retto ; quindi 
1 ’ egualità degli angoli DBF, DFB richiede, che i lati 
(pr. 6 . L. I.) DF , DB siano eguali fra di loro: di 
modo che fin’ad ora rimangono dimostrate tre cose. 

I. Che il triangolo AEF sia rettangolo nel punto E. 

II. Che EG sia eguale a GF. 

Ili Che DF sia eguale a DB. 

Tali cose cosi premesse : poiché dalla costruzione 
CE è eguale aCA, sarà (Cor. 2. della pr.46.) il qua¬ 
drato di CE eguale al quadrato di CA , e tutti due 
insieme , li quali, a cagione dell’ angolo retto in C sono 
eguali (pr t l /. ) a j q Ua drato dell’ipotcnusa AE, 
saranno doppj del quadrato di AC. Similmente , poi¬ 
ché EG è eguale a GF, sarà il quadrato di EG egua¬ 
le al quadrato di GF, e tutti due insieme, li quali 
sono eguali ( pr . 4 y. 7. ) a i S0 l 0 quadrato di EF 

saranno doppi del quadrato di GF , ovvero del qua¬ 
drato di CD; quindi i due quadrati di AE, e di EF 
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insieme saranno doppj de’due quadrati di AC, e di 
CD; ma per ragione dell’angolo retto AEF, il qua¬ 
drato dell’ ipotenusa AF ( pr . 47. L. J.) è eguale ai 
quadrati di AE, e di EF : dunque sarà parimente il 
quadrato di AF doppio dei quadrati di AC, e di CD 
il perchè essendo a cagione dell’angolo retto: ADF, 
il quadrato dell’ipotenusa AF eguale ( pr. 47. L. J. ) 
a ’due quadrati di AD, e di DF, ovvero di AD, e 
DB : perchè Db è eguale a DF: saranno i quadrati 
di AD, e di BD doppi dei quadrati di AC, e di C^D; 
ciocché doveva dimostrarsi. 

Dimostrazione, co * numeri . 


Sia AB .... 

....io. 




AC ... 

... 5 AD 2 .... 

... 49 

AC 1 .. 

.. 25 

CD ... 

... 2 DB 2 .... 

... 9 

CD 1 ... 

••• 4 

AD... 

•• 7 




DB ... 

•• 3 



2 9 

29 


PJ*OP. X. TEOREMA. 

Se una Unta retta è divisa in due parti eguali , e U 
sia agg iunta per diritto un ’ altra linea retta ad arbitrio ; 
il quadrato formalo dalla composta di tutta la linea , 
c del!' aggiunta , insieme col quadrato dtlC aggiunta sa¬ 
ranno doppi de' quadrati formati dalla metà , e dalla 
composta della metà , e dell'aggiunta. 

I. Sia la retta AB {fig. 10.) segata in parti eguali 
nel punto C, e sia ad essi aggiunta per diritto la BD; 
io dico, che il quadrato formato da AD composta da 
tutta la AB, e dall’aggiunta BD insieme co! quadrato 
dell’aggiunta DB sono doppi del quadrato della metà 
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AC, e del quadrato di CD, composto dalla metà CB, 
e dall* aggiunta BD. 

IL S’innalzi ( pr. li. L. I. ) la perpendicolare CE 
sopra la AB , e si faccia eguale (pr. 3. L. I. ) ri CA , 
e per conseguente a CB. 

Si uniscano (dim. 1.) le due E A , EB. 

Dal punto D s y innalzi ( pr. <1. L. I.) sopra AD 
la perpendicolare DG , la quale distesa vadasi ad unire 
nel punto F colla EB distesa parimente verso F. 

Dal punto E si faccia cadere sopra la GF la per¬ 
pendicolare ( pr. ir. L. I. ) EG . 

Si unisca la AF (dim. 1.) 

Hi- Siccome dalla costruzione la EC è eguale,, cosi 
alla AC , come alla BC, così i due triangoli CAE , 
CBE saranno isosceli, e gli angoli sopra le basi AE, 
EB saranno (pr. 5. L. 1 .) eguali. Quindi avendo ogni 
triangolo i suoi tre angoli eguali a due retti ( pr, 32. 
L. 1 .) , e di piu essendo per costruzione ciascuno de* 
due suddetti triangoli rettangolo, saranno i quattro an¬ 
goli CAE , CEA , CEB, CBE eguali alla metà d’ un 
angolo retto; laonde tutto l’angolo AEB sarà retto, 
ed il triangolo AEF sarà rettangolo in E. Inoltre nel 
triangolo BDF essendo per costruzione retro 1 ’ angolo 
BDf, e mezzo retto l’angolo DBF, per essere eguale 
( pr. ii. L. 1 . ) all’angolo CBE opposto al vertice, 
sarà l’angolo rimanente ( pr 31. L. 1 . ) BFD eguale 
a lla metà d’un retto ; quindi l’eguaglianza degli angoli 
D&F , DFB richiede, che li due lati ( pr. 6 . L. L ) 
DB , Dp s } ano eguali. Similmente nel triangolo EGF 
essendo stato dimostrato, che 1 ’ angolo GFÈ sia egua¬ 
le alla metà d’ un retto, essendo per costruzione 1’ in¬ 
goio FGE 

retto, sarà il rimanente angolo GEF eguale 
alla metà d un retto ; quindi l’egualità degli angoli 
GFE, GEF richiede, che li due lati GF , GE siano 
(pr. 6 . L . /.) eguali fra di loro. 


Tali cose cosi premesse ; poiché dalla costruzione 
CE è eguale a CÀ , sarà il quadrato di CE eguale al 
quadrato di CA , e tutti due insieme saranno doppj 
del quadrato di CA ; ma tutti due insieme sono egqali 
(pr. 47. L. I.) ai quadrato dell* ipotenusa AE; dun¬ 
que il quadrato di AE sarà doppio del quadrato di 
AC, e perchè nell* istessa maniera si farà vedere, che 
jl quadrato di EF sia doppio del quadrato di EG, vale 
a dire del quadrato di CD, (pr. 34. L. 7 .) ne siegue, 
che li due quadrati di AE, e di EF insieme sono doppj 
de’due quadrati di AC , e di CD insieme: ma a ca¬ 
gione dell’ angolo retto in E il quadrato dell’ ipotenusa 
( P[‘ 47 - L. 1 . ) AF è eguale a’due quadrati di AE , 
e di EF ; dunque sarà parimente il quadrato di AF 
doppio de’quadrati di AC, e di CD. Quindi essendo 
a cagione dell’angolo retto ADF il quadrato, di AF 
eguale a’quadrati (pr. 47. L. 7 .) di AD, e DF, ov¬ 
vero di AD, e DB: perchè è stata dimostrata DB 
eguale a DF : saranno i quadrati di AD, e di DB dop¬ 
pj de’ quadrati di AC, e di CD : ciocché doveva di¬ 
mostrarsi. 

Dimostrazione co* numeri . 

Sia 4 C, oCB .4 AD 2 - ioo AC 2 — i£ 

BD — 2 DB 1 - 4 ~CD l ... 

AD — 10 _ 

CD —— 6 104 j 2 

ói 

104 

Le proposizioni , che siedono non si possono dimo¬ 
strare per la strada de' numeri . 



PROP. XI. PROBLEMA. 
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Dividere una linea retta data , in modo che il rettan¬ 
golo formato da tutta la linea , e dalla parte minore di 
essa , sia eguale al quadrato della parte maggiore. 

I. Sia data la linea retta AB: (fig. n.) fa d’uopo 
dividerla con tal legge nel punto H, che il rettangolo 
formato da tutta AB , e dalla parte minore BH sia 
eguale al quadrato dell’ altra parte AH. 

II. Descrivasi ( pr. 4 6. L. I. ) sopra la AB il qua¬ 
drato AB CD. 

Si tagli ( pr. io. L. I. ) il lato AD in pani eguali 
nel punto E. 

Si unisca ( dim. 1. ) EB. 

Si distenda E A sino ad F, in modo che EF sia eguale 
(pr. 3. L. I.) ad EB. 

Descrivasi ( pr. 46. L. I.) sopra AF il quadrato AG^ 
e si distenda ( dim. 2. ) GH fino ad I : io dico , che 
il rettangolo formato da AB, e BH sia eguale al qua¬ 
drato di AH. 

III. Siccome dalla costruzione la retta AD è divisa 
in parti eguali nel punto E, ed è stata ad essa aggiun¬ 
ta per diritto la parte AF , cosi sarà (prop. 6. L. 11 .) 
il rettangolo DFA, insieme col quadrato di AE egua¬ 
le al quadrato di EF , ovvero di EB , che dalla co¬ 
struzione è eguale ad EF : ma a cagione dell’ angolo 
retto EAB il quadrato dell’ipotenusa EB è eguale {pr. 
47. L. I.) a’due quadrati di AE, AB; dunque sarà 
parimente il rettangolo DFA ; insieme col quadrato di 
AE eguale al quadrato di AE, ed al quadrato di AB: 
togliendone dunque il medesimo quadrato di AE, ri¬ 
marrà ( assio. 3.) il rettangolo DFA eguale al quadra¬ 
to di AB : ma a cagione del quadrato AG, il rettan¬ 
golo DFA è eguale al rettangolo DG, ed il quadrato 
di AB dalla costruzione è il quadrato AC ; dunque il 
rettangolo DG sarà eguale al quadrato AC : toglien- 


<W il medesimo rettangolo DH, li quale è comune 
rimarrà ( assio. 3.) il quadrato AG eguale al rettan¬ 
golo CH : ma il quadrato AG è formato da AH, e d 
il rettangolo CH è formato ( def. 1. L. II. ) da BH 
e BC; ovvero da BH, ed AB, dunque il quadrato 
formato dalla parte maggiore AH è eguale al rettan¬ 
golo formato dalla minore BH ; e da tutta la AB: cioc¬ 
ché doveva farsi. 

PROP. XII. TEOREMA. 

Ne triangoli ottusangoli il quadrato formato dal la¬ 
to, che sta dirimpetto aIC angolo ottuso , tanto è mag. 
giare de quadrati degli altri due lati , i quali conten¬ 
gono L angolo ottuso , quanto sono due rettangoli for¬ 
mati da uno de' due lati , che sta intorno aiC angolo 
ottuso , c da quella porzione del medesimo ( portato in¬ 
nanzi quanto bisogna ) , che rimane interposta fra C an¬ 
golo ottuso , e la perpendicolare , che si fa cadere dalP 
angolo opposto . 

I. Sia il triangolo ottusangolo CBA, (fig. 12.) il di cui 
lato dB, che sta intorno alC angolo ottuso in B si 
porti tanto innanzi, finché possa sopra di esso cadere 
la perpendicolare CD dell'angolo opposto C. Io dico, 
che il quadrato del lato CA, che sta dirimpetto all* 
angolo ottuso CBA, tant* è maggiore de’quadrati de¬ 
gli altri due lati CB, BA , che contengono l’angolo 
ottuso, quanto è il valore di due rettangoli formati 
dal Iato AB, che sta intorno all* angolo ottuso , e dalla 
parte di esso BD , che rimane interposta fra l’angolo 
ottuso B, e la perpendicolare CO. 

II. Perchè la retta AD è divisa nel punto B sarà 
(/ r -J>■ L \ «•)» 1 u J. dr «? di AD eguale al quadrato 
di AB, al quadrato di BD, ed a due rettangoli for¬ 
mati da AB, e BD; aggiugnendo dunque ad essi il 
medesimo quadrato di DC ; saranno i quadrati ( assio. 2.) 


di AD, e DC eguali a’quadrata di AB, di BD , e di 
DC, insieme con due rettangoli formati da AB , e BD: 
ma il quadrato della sola ipotenusa ( pr, 47- L, J . ) 
CA è eguale a’ due quadrati di AD , e di DC ; e si¬ 
milmente il quadrato dell’ipotenusa BC è eguale a’due 
quadrati di BD, DC ; dunque il quadrato di AC sa¬ 
rà eguale a due quadrati di AB , e BC, insieme con 
due rettangoli di AB, BD: quindi sarà facile a con¬ 
chiudere, che il quadrato di AC sia tanto maggiore 
de* quadrati di AB , e BC, quanto è il valore di due 
rettangoli formati entrambi da AB , e BD. 

PROP. XIII. TEOREMA. 

Ne* triangoli acutangoli , il quadrato formato dal la¬ 
to opposto alP angolo acuto , tanto è minore de'quadrati 
degli altri due lati , /' quali comprendono V istesso an¬ 
golo acuto , quanto è il valore di due rettangoli formati 
entrambi da uno de' lati, i quali sono intorno l'angolo 
acuto , e da quella parte del medesimo lato , che rimane 
interposta fra V angolo acuto , e la perpendicolare , che 
si fa cadere dalC angolo opposto sopra di esso. 

I. Sia il triangolo acutangolo ABC, ( fig . 13.) nel 
quale' dal punto C s’intenda cadere la perpendicolare 
CD sul lato AB, il quale sta intorno 1 ’ angolo acuto 
CAB: io dico, che ii quadrato di CB , che sta dirim¬ 
petto all* angolo acuto , tanto è minore dei quadrati dei 
lati CA , AB , che comprendono l’istesso angolo acuto, 
quanto è il valore di due rettangoli formati dal lato 

» e dalla parte di esso AD, che rimane interposta 
fra l’angolo acuto A, e la perpendicolare CD. 

II. Perchè la retta AB è divisa nel punto D, saran- 
no 7. i_" 11 ^ j due q Ua drati di AB, e di AD 
eguali a due rettangoli formati da BA, e da AD, in¬ 
sieme col quadrato di DB : aggiugnendo dunque ad essi 
il medesimo quadrato di DC, saranno ( assio, l.) i 
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tre quadrati di AB, di AD, e di DC eguali a’ due 
rettangoli di BA, e di AD, insieme co’due quadrati 
di DB, e DC: ma il solo quadrato dell’ipotenusa 
(pr. 47. L. I. ) AC e eguale a’due quadrati di AD 
e di DC: siccome il solo quadrato dell’ipotenusa CB 
e eguale a quadrati di DB, DC : dunque saranno j 
due quadrati di AB, e di AC eguali a’due rettangoli 
formati da BA, e da AD, insieme col quadrato di 
BC ; dal che facilmente si deduce , che il quadrato di 
BC, tanto è minore de’ quadrati di A 3 , e di AC. 
( l 1 j al,t ® e *1 valore di due rettangoli formati da BA , 
ed AD ; ciocché doveva dimostrarsi. 

Si vuol qui avvertire , che questo Teorema è vero , 
non solamente ne' triangoli acutangoli , ma eziandio ne¬ 
gli ottusangoli , e ne' rettangoli , purché si prenda il 
lato y che sta dirimpetto ad uno de' due angoli acuti . 
I™ 1 tTlan g°lo ottusangolo CBA ( veggasi la figura il. 
y li- ) si dimostrerà nell' istessa maniera , che il qua - 
f ra jZ lato CB , che sta dirimpetto all' angolo acuto 
CAB , tanto è minore de'quadrati de'due lati CA , AB 
1 quali contengono C angolo acuto CAB , quanto è il 
valore di due rettangoli BAD. Ma , siccome quando il 
triangolo CBA è rettangolo in B , il punto B si con¬ 
fonde col punto D , e per conseguente il rettangolo for¬ 
mato da BA , ed AD diventa eguale al quadrato di 
AD , così nel triangolo rettangolo C DA sarà il qua¬ 
drato del lato CD, che sta dirimpetto all' angolo acuto 
A , tanto minore de' quadrati degli altri due lati CA 
AD, che contengono 1' angolo acuto CAD , quanto l 
il valore di due quadrati formati da AD, 

PROP. XIV. PROBLEMA. 

Formare un quadrato eguale ad una figura rettilinea 
data . 

Sia data la figura rettilinea A (fig.iq.), fa d’uopo 


formare un quadrato , il quale sia eguale alla medesi¬ 
ma figura rettilinea. 

IL Si descrìva ( pr. 4 5 . L. I. ) il par alido grammo 

BCD eguale alla figura rettilinea data , che abbia l’an¬ 
golo BCD retto. Ciò fatto , se mai sia , che i due lati 
BC , CD , i quali sono intorno l* angolo retto siano 
eguali , il parallelogrammo rettangolo già descritto sarà 
un quadrato , t perciò si sarà soddisfatto al Problema. 

MA, se il lato BC , è maggiore del lato CD. 

Distendasi il lato BC sino al punto E , in modo dii 
sìa CE eguale ( pr. 3 L. I ) a CD. 

Si tagli la retta BE in parti eguali al punto F( pr. 
io. L. 1.) 

Dal centro F , col raggio FB si descriva ( dim. 3. ) 
il circolo BGE . 

Si distenda ( dim. I. ) la DC sino al punto G , e 
si unisca GF. Io dico , che il quadrato formato sopra 
la retta CG sia eguale alla figura rettilinea A. 

III. Imperciocché essendo la retta BE divisa egual¬ 
mente nel punto F, e disegualmente nel punto C, sa¬ 
rà il rettangolo [pr. 3 . L. 11 .) BCE , insieme col qua¬ 
drato di FC , eguale ai quadrato di FE, ovvero di 
FG; ma, a cag’one dell’angolo retto FCG , il quadra¬ 
to di FG è eguale a’due quadrati di FC, CG: dun¬ 
que sarà parimente il rettangolo BCE, insieme col qua¬ 
drato di FC, eguale a’due quadrati di FC, CG ; ov¬ 
vero , togliendone il medesimo quadrato di FC, il qua- 
fo è comune, sarà il rettangolo BCE eguale al qua¬ 
dro di CG; ma il rettangolo BCD, essendo formato 
v def 1. il,) da’lati BC, CD è eguale al rettan¬ 
golo BCE, perchè dalla costruzione CE è eguale a 
dunque sarà il rettangolo BCD eguale al quadrato 
di CG; il perchè essendo dalla costruzione il rettilineo 
A egua e al rettangolo BCD , sarà il quadrato di CG 
eguale al rettilineo A; ciocché doveva farsi. 
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Per mi^o dì questa proposizione si può avere la mi¬ 
sura di qualsivoglia, figura rettilinea : imperciocché non 
si ha da fare altro , che descrivere primieramente un qua¬ 
drato eguale alla figura rettilinea data , dopo di che , 
se il lato del quadrato sia per esempio di io. palmi , 
tutta la superficie della figura conterrà ioo. palmi qua * 
drati , poiché altrettanti ne contiene il quadrato descritto. 
Gli antichi Geòmetri , quando volevano spiegare il va¬ 
lore d* una figura , sempre proccuravano di formarne un 
quadrato , perché il quadrato è una figura , che si mi¬ 
sura più facilmente di qualsivoglia altra figura. Quindi 
questo problema porta ordinariamente il titolo di qua¬ 
dratura delle figure rettilinee; ed è celebre appo ì Geo - 
metri il problema della quadratura del circolo, nel qual 
problema si dimanda di descrivere un quadrato eguale 
ad un circolo dato. 


LIBRO TERZO. 

definizioni. 

I. I cerchi eguali sono quelli, li quali hanno i dia¬ 
metri , ovvero i semidiametri eguali. 

II. Una linea diritta dicesi toccare il cerchio, quan¬ 
do , diciam così , non fa altro , che baciarlo : ovvero , 
quando 1* incontra , in modo che essendo portata in¬ 
nanzi da ambe le parti non entra dentro ad esso. 

III. Due cerchi diconsi toccarsi scambievolmente, 
quando , diciam così , non fanno altro , che baciarsi ; 
ovvero y quando s’incontrano in maniera, che qualche 
porzione di uno non entra dentro dell’altro. 

Due cerchi possono toccarsi in due maniere , al di 
dentro, al di fuori : diconsi due cerchi toccarsi al di 
dentro, allorquando toccandosi , L'uno rimane tutto 
racchiuso dentro l' altro . Diconsi poi toccarsi al di fuo¬ 
ri , quando toccandosi V uno rimane tutto fuori dell * 
altro . 

IV. Due linee diritte si dicono essere egualmente 
lontane dal centro, allorquando le due perpendicolari 
cadenti dal centro sopra le medesime sono eguali fra 
di loro. 

V. Ma quando le due suddette perpendicolari non 
sono eguali, non si diranno le due linee egualmente 
lontane dal centro ; ma quella si dirà starne piu lon- 
lana , sopra la quale cade la perpendicolare maggiore. 

SPIEGAZIONE. 

una superficie piana una linea dirii - 
f uori d? essa , egli è chiaro , che la di* 
iatla linea diritta debba misurarsi dalla 
dal detto punto cade sulla medesima 


Vl sia sopra 
ta, ed un punt0 
stanca, del punto \ 
perpendicolare , chi 
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lìnea diritta. Quindi, se noi vorremo supere , quanto sia 
la distanza (Cuna corda , o sottesa d'uh circolo dal di 
lui centro , ci bisognerà far cadere dal centro sopra la 
sottesa una perpendicolare : che poi , quanto è la lun¬ 
gheria di essa , altrettanta sarà la distonia della sot¬ 
tesa dal centro. Ciò premesso , se vi sono dentro ad un 
cerchio due sottese , sopra le quali cadano le perpendi¬ 
colari dal centro ; esse si diranno essere egualmente lon¬ 
tane dal centro ; ove le suddette perpendicolari siano 
eguali fra di loro ; laddove , essendo le perpendicolari 
di seguali, quella si dirà starne piu lontana , sopra la 
quale cade la perpendicolare maggiore. 

VI L* angolo della porzione è un angolo mistilineo 
formato dalla base della porzione, e dalla sua circon¬ 
ferenza. 

VII. Angolo nella porzione è un angolo rettilineo 
formato da due linee rette tirate da qualsivoglia punto 
della circonferenza a’termini della base della porzione. 

SPIEGAZIONE . 

Nella definizione xtx. del libro 1 . si disse , che la 
porzione del cerchio è una figura piana mistilinea con¬ 
tenuta da una parte qualsivoglia di circonferenza , e 
dalla linea retta che le serve di base. Quindi in ogni 
porzione di cerchio vi sono due angoli misti linei formali 
datiti ha se , e dalla circonferenza della porzione. Questi 
due angoli mistilinei sogliono Ihiamarsi da Geometri an¬ 
goli della porzione. Ma , se preso un punto ad arbitrio 
nella circonferenza della porzione s' intendano da esso 
tirate due linee rette alV estremità della base della sud • 
detta porfione , si darà luogo ad un angolo rettilineo , 
avendo la punta nella circonferenza della porzione. Co- 
testo angolo suole chiamarsi angolo nella porzione , a 
differenza delC altro , che dicesi angolo della porzione. 
Del rimanente , siccome infiniti sono i punti , i quali s 
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possono prendere nella circonferenza della porzione , così 
infiniti saranno gli angoli , che Si possono formare denjro 
àd una medesima porzione ; laddove gli angoli della por¬ 
zione non sono più di due. Finalmente , siccome la 
porzione di cerchio è di tre sorte ; cioè , maggiore , mi¬ 
nore , ed eguale ad un me^gp cerchio ; cosi gli angoli 
della porzione , e. nella porzione sono di tre sorte. J. 
singoli della porzione , e nella porzione maggiore. II. 
Singoli della porzione , e nella porzione minore. IH • 
singoli del mezzo cerchio , e nel mezzo cerchio. 

Vili. Ogni angolo rettilineo, che ha la sua punta 
nel centro d’un cerchio, dicesi angolo al centro. 

IX. Ogni angolo rettilineo , che ha la punta nella 
circonferenza d’ un cerchio , dicesi angolo alia circon¬ 
ferenza. 

X. Nell’uno, e nell’altro caso quella parte di cir¬ 
conferenza , la quale rimane interposta fra’ due lati deli* 
angolo, dicesi base del medesimo: cioè , nel primo ca¬ 
so , base dell’angolo al centro , e nell'altro taso , ba¬ 
se dell’angolo alla circonferenza. 

DELLA MISURA DELL’ANGOLO. 


Se due linee rette sono perpendicolari , l' una all* al- 
tra > è noto , che intorno il punto comune ad entrambe 
s i costituiscono quattro angoli retti. Intendendo ora tutti 
questi quattro angoli retti esser compartiti in j6o. an * 
goletti eguali , si capirà facilmente , che ad ogni ango- 
° r etto ne spettano 90. ; di modo che dando il nome 
1 grado a ciascuno di questi angoletti eguali , noi di- 
remo per i nnan ^ ? c f ie l'angolo retto comprende 90 gra- 
180 C ^ 1C ^ ° ttuso nt com P nn ^ c più di 90, 1 meno di 
. * ’ e c ^ le (* acuto ne comprende meno di 90. Quindi 
pon ic i tre angoli d'ogni triangolo sono eguali ( pr. ji. 

■ ) a due retti , verrà a dire, che i tre angoli di 
ogni triangolo sono eguali a 180. gradi. 

F 
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Intendasi presentemente dal punto comune alle, due 
perpendicolari come centro , e con qualsivoglia raggio sia 
grande, sia picciolo , descritto (dim. 3.) un cerchio in¬ 
torno i suddetti angoli retti . Egli licosa chiara , chela 
di lui circonferenza rimarrà ancora essa compartita in 
360. parti eguali da ’ 360. angolati divisati ( Veggasi 
T avvertimento della pr. 2 6. L. III.) quindi , quante 
parti comprende qualsivoglia angolo sia acuto , sia ottu¬ 
so delle 360. ; nelle quali s' intendano compartiti lì 
quattro angoli retti , altrettante parti conterrà la base 
del medesimo angolo delle jóo. , nelle quali sì divide 
tutta la circonferenza del cerchio ; di modo che patrassi 
dire, che quanti gradi contiene un angolo, altrettanti 
gradi contiene la base dì esso , intendendo per base quella 
pane di circonferenza , che rimane interposta fra lati 
dell angolo ; purché però la circonferenza abbia per aen¬ 
tro la punta dell' angolo : o viceversa quanti gradì con¬ 
torte la base d* un angolo , altrettanti ne contiene P an¬ 
golo istesso. Il medesimo discorso ha luogo , se ciascuno 

* suddetti 360. angoletti eguali s' intenda diviso in 60. 
particelle ancora eguali , che noi chiameremo minuti, e 
ciascun minuto s' intenda poi compartito in 60. secon¬ 
di, e così all'infinito. Il perché si potrà prendere per 
misura dell ^ angolo la base di esso : intendendo però di 
parlare delP angolo al centro , e non già delP angolo 

alla circonferenza . 

PROP. I. PROBLEMA. 

Trovare il centro di un dato cerchio. 

I. Sia dato il cerchio ABC: (fig. i.) fa d’uopo di 
esso ritrovarne il centro. 

II . Si prendono nella circonferenza del cerchio due 
punti ad arbitrio A , e B. 

Si unisca (dim. L. I. ) la AB. 

Si sechi per mcz{0 ( pr. io. L. I. ) nel punto £. 



Dal punto E s'innalzi (pr. II. L. I. ) U per pendi- 
colare EF sopra la AB. 

Sì distenda (dim. 2.) la detta perpendicolare , fin¬ 
ché giunga a toccale la circonferenza ndpunti C , e 

Sechisi ( pr. io. L I.) la CD per mC{{0 nel punto 
F ; io dico , che cotesto punto sia il centro del 
cerchio dato. 

III. Se mai è possibile , non sia F , il centro del cer¬ 
chio , ma sia il punto G, il quale però dovrà essere 
situato fuori della retta CFD ; Si uniscano le linee 
rette ( dim. 1. ) GA, GE , GB. Siccome dalla co¬ 
struzione la A E è eguale alla EB, e la GE è comu¬ 
ne; cosi' saranno li due lati AE, EG , del triangolo 
AEG eguali a’ due lati BE, EG del triangolo BEG, 
ciascuno a ciascuno ; il perchè essendo di più la base 
AG eguale alla base GB, perchè esse sono linee ca¬ 
denti dal centro G, alla circonferenza ABC, sarà(^r. 
8 . L. 1 . ) l’angolo AEG eguale all’angolo BEG. Per¬ 
chè dunque la linea GE cadente sopra"la linea AB for¬ 
ma li due angoli di qua, e di là eguali, li detti an¬ 
goli saranno ( defi. io. LI.) entrambi retti; sicché 
l’angolo AEG è retto, ma dalla costruzione è ancora 
retto l’angolo AEC dunque l’angolo minore AEC è 
eguale (assio. 12. ) al maggiore AEG, ciocché non 
potendo sussistere, si deve dire, che il punto F sia 
il centro richiesto: ciocché doveva farsi. 

Cor oliar/. 

Quindi s* inferisce. I. Che se una lìnea retta tirata 
n d cerchio seca una sottesa deir istesso cerchio per 
c aci ungo li retti , il centro del cerchio sia nella lìnea 
secante. Così il centro del cerchio ABC è situato nella 
inea C£ , c j lc seca [ a sottesa p tr me^o , e ad an- 
go 1 retti, jj ^he se due cerchi ( fig. B ) AEBG , AFBH 
Si secano ne*punti A , e B , i quali siano congiunti 
JMu m,a AB. ; ccmrl C, e D. de, due suddetti cer¬ 
ei,, stano situar, nella rena GEFH, che divide la soc- 
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n sa comune AB per mt^o , e ad angoli retti ; ///, C/ 5 i 
la linea mia , la i ««/ri C, e Z> de'due 

cerchi AEBG , AFBH , i quali j* secano ne punti A , 
£ 5 , divida per me^jo la sottesa comune AB , e <A 
/a divida ad angoli ietti. 

PROP. li. TEOREMA. 

« 5 * nklla circonferenza d? un cerchio si prendano due 
punti ad arbitrio : /a A’a/tf r///« , c/ta // congiugne ca - 
dirà tutta dentro al cerchio. 

I Nella circonferenza del cerchio BCD (fig. i. ) si 
prendano due .punti ad arbitrio B, e C; io dico, che 
la linea retta BC , che gli unisce, cade dentro al cerchio. 

J j m trovisi ( pr. anr. ) il centro A del circolo BCD. 

bella linea retta BC prendasi il punto E ad arbitrio. 

Sl uniscano (dim. i .) le linee AB , A E , AC. 
"prn* ^' cc ° nie costruzione A è il centro del cerchio 
BCD , cosi saranno i due raggi AB, AC eguali fra 
di loro; il perchè il triangolo ABC sarà isoscele, e 
come tale avra gli angoli- sopra la base ABC , ACB 
eguali ( prop. 5 . L. 1.) ma l’angolo esteriore AECdel 
triangolo AEB è maggiore [ pr . 16. L. 1 .) dell’ango¬ 
lo interiore opposto ABE ; dunque il medesimo angolo 
AEC sarà eziandio maggiore < assio. i.) dell’angolo 
ACE . Quindi nel triangolo AEC, essendo l’angolo 
AEC maggiore dell’angolo ACE, sarà il lato AC mag¬ 
giore [pr. del lato AE. Ma il lato AC tocca 

la circonferenza : dunque il lato AE non ci arriva, non 
che la passa : e pertanto il punto E preso ad arbitrio 
nella BC è dentro al cerchio. Ora, siccome l’istesso 
va per tutti gli altri punti, così deve dirsi , che la 
retta BC cade tutta dentro al cerchio ; ciocché dove¬ 
va dimostrarsi. 



PROP. III. TEOREMA. 


Si 


Se una linea retta passante per lo centro seca un ’ altra 
linea retta , che non passa per lo centro per tne^o , l a 
secherà ad angoli retti , e secandola ad angoli retti , la 
secherà per me^o, 

I. Sia il cerchio BEGD (fig. 3. ) , nel quale la retta 
DE passante per lo centro A sechi la retta BG, la 
quale non passa per Io centro nel punto F . Io dico , 
che se la seca per mezzo , la secherà ad angoli retti ; 
e secandola ad angoli retti , la secherà per mezzo. 

II. Si uniscano ( dim. r. ) i raggi AB , AG. 

III. Siccome dalla supposizione la BF è eguale alla 
! C . Ia . FA è comune ; così saranno i due lati BF, 

FA del triangolo BFA eguale a’due Iati GF, FA del 
triangolo GFA ciascuno a ciascuno ; quindi, essendo 

la base AB eguale alla base AG per essere linee ca¬ 
denti dal centro alla circonferenza, sarà (pr. g L /> 
E angolo BFA eguale all’angolo GFA; laonde Vuiro 
e l’altro sarà ( def. io. 1.7.) retto: di modo che ri¬ 
mane vera la prima parte della proposizione. 

Passando ora all’ altra parte, io dico, che sic¬ 
come il triangolo ABG è isoscele, cosi l’angolo ABG 
sara eguale {prop. 5. L. /. ) all’angolo AGB ; ma dalla 
supposizione l’angolo AFB è eguale all’angolo AFG : 
A°RD hè 1,uno > e l’altro è retto; dunque‘due angoli 
, AFB del triangolo ABF sono eguali a due an¬ 
no • ’ APG del triangolo AGF ciascuno a ciascu- 

j quindi essendo di più il Iato AF, opposto ad uno 
an g°li eguali comune ad entrambi i triangoli, 

ciocché d l6 ' L \ 7 ‘ ^ i! lat0 BF e S‘ Jale al * at0 FG; 
ciocché doveva dimostrarsi. 


PROP. IV. TEOREMA. 

Se due linee rette non passami per lo centro , si 
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sechino dentro cC un cerchio , non si secheranno mai 
per me^o. 

I. Nel cerchio BCDE(/^. 4.) le due linee rette BD, 
CE non passanti per lo centro A si sechino nel punto 
F ; io dico , che non si potranno secare per mezzo. 

II. Se mai sia possibile rimangano entrambe secate 
per mezzo, di modo che sia CF eguale ad FE, e BF 
eguale ad FD. 

Dui cenno A si unisca (dim. 1 ) la AF. 

Si distenda dalC una parte , e dall * altra fino ai punti 
G -, ed H ( dim. 2. ) 

III. Perchè la linea GH passante per lo centro A 
seca per mezzo nel punto F, così la linea CE, come 
la linea BD , le quali non passano per lo centro , le 
secherà ( pr. antec ) ad angoli retti : quindi sarà così 
l’angolo AFD, come l’angolo AFE retto; e perciò 
saranno eguali fra di loro ( assio . 12.): vale a dire, 
sarà la parte eguale al tutto ; ciocché non potendo sus¬ 
sistere, rimane vero il Teorema in questione. 

PROP. V. TEOREMA. 

Due cerchi , che si secano , non possono essere con¬ 
centrici , vale a dire , non possono avere il medesimo 
centro . 

I. Sechinsi i due cerchi ABC, ADC (fig. 5.), nei 
punti A, e C ; io dico, che essi non possono essere 

concentrici. 

II. Se è possibile , abbiano 1 * istesso centro , il quale 
sia il punto E. 

Si congiunga ( dim. 1 .) la A E. 

Si tiri ad arbitrio la retta EDB , che sechi le circon• 
ferente de' due cerchi ne ’ punti D , e B. 

III. Siccome E è il centro del cerchio ABC, cosi 
saranno le linee EA , EB cadenti dal centro alla cir- 



conferenza eguali fra loro ( def. iS. L. L). Similmen- 
niente , siccome E è il centro del cerchio ADC, cosi 
le linee rette EA , ED cadenti dal centro alla circon¬ 
ferenza saranno eguali ( def if. £. /.). Il perchè es¬ 
sendo le due ED , EB eguali alla medesima EA, sa¬ 
ranno ( assio. i.) eguali fra di loro; vale a dire, la 
parte sarà eguale al tutto ; ciocché non potendo sussi¬ 
stere , ne siegue la verità del Teorema in questione. 

PROP. VI. TEOREMA. 

Due cerchi , che si toccano al di dentro , non pos - 
sono essere concentrici . 

I. I Due cerchi ABC, ADE {fig. 6 ) tocchinsi al di 
dentro nel punto A ; io dico , che essi non possono 
essere concentrici, 

II. Se è possibile sia il punto F il centro dell’uno, 
e dell’ altro cerchio. 

Si unisca (dim. i. ) la FA, 

Si tiri la retta FDB ad arbitrio , la quale sechi le 
circonferenze de* due cerchi ne punti D , e B. 

III. Siccome F è il centro del cerchio ABC , cosi le 
linee FA , FB cadenti dal centro alla circonferenza sa¬ 
ranno eguali fra di loro {def 15. L. I. ). Parimente, sic¬ 
come F è il centro del cerchio ADE, cosi le linee 
FA , FD cadenti dal centro alla circonferenza saranno 
^guali fra loro ( def 15. L. I. ) . Quindi essendo ciascuna 
delle due BF, DF eguale alla medesima AF saranno 
V as *ìo, 1.) esse eguali fra di loro: vale a dire,- sarà 
3 Parte eguale al tutto : ciocché non potendo sussi- 
stere > resta stabilitala verità del Teorema in questione. 

^ re parafione alla proposizione seguente. 

Se dal centro d'un cerchio si fanno cadere piu linee 
alla circonferenza , egli è chiaro dalla def. xv. del li - 


bro 1 ., che esse sono tutte eguali fra di loro . Ala se 
da un punto preso dentro al cerchio , il quale non sia 
il suo centro si facciano cadere più linee intorno intor¬ 
no alla di Itti circonferenza , queste linee non potranno 
essere eguali fra di loro , ma alcune saranno più grandi , 
altre più picciole , e fra le più grandi ve ne sarà una , 
la quale sara la massima , siccome fra le più picciole 
%c ne sara una , che sarà la minima . Euclide dunque 
nella proposizione seguente prende a determinare quale 
sia la massima delle suddette linee , quale la minima , 
e quali siano mezzanamente grandi . 

PROP. VII. TEOREMA. 

Se nel diametro if un cerchio si prende un punto , chi 
non sia il suo centro , dal quale cadano alla di lui cir¬ 
conferenza intorno intorno più linee rette . La massima 
Sara quella , la quale passa per lo centro . La minima 
sara la rimanente porzione del diametro. La più vicina 
a quella , che passa per lo centro , sarà sempre maggiore 
della piu lontana. Dal suddetto punto non caderanno 
alla circonferenza del cerchio più di due linee rette eguali , 
una di quà , ed un altra di là della minima. 

I Sia il cerchio ABCD, (fig. 7.) nel di cui diametro 
AD si prenda il punto F diverso dal centro E, dal 
quale cadano alla circonferenza del cerchio più linee 
rette, come FA, FB , FC, FD; io dico, dunque in 
primo luogo, che la FA, la quale passa per il centro 
E sia la massima , vale a dire , che ella sia maggiore 
di FB , e di qualunque altra linea , che dal punto F 
sia tirata alla circonferenza ABCD. Dico di piu, che 
la FD, la quale è la parte rimanente del diametro sia 
la minima, vale a dire, T che essa sia minore di FC, 
e di qualunque altra linea cadente dal punto F alla 
circonferenza ABCD. Dico inoltre, che FB, la quale 
più s’avvicina alla massima è maggiore di FC, che 


piò se ne allontana ; e finalmente io dico , che dal 
punto F due linee sole eguali si ponno tirare una di 
qua, ed un’altra di là della minima FD. 

II. Per dimostrare , che FA sia maggiore di FB , s’in¬ 
tenda congiunta la EB ( dim. i. ). Siccome le due E A, 
EB cadenti dal centro alla circonferenza sono eguali 
fra loro, cosi, aggiugnendo ad esse comunemente EF, 
sarà tutta la AF eguale alle due BE, EF unite insieme 
( assio 2 ) : ma le due BE, EF , unite insieme sono 
maggiori ( pr. 20 L. 1 .) di BF; dunque sarà parimen¬ 
te la AF maggiore ( assio. 1. ) di BF. 

Per dimostrare, che F O sia minore di FC, fa 
d’uopo congiungere (dim. 1.) EC. Siccome nel trian¬ 
golo EFC il lato EC è minore de’due lati EF, FC 
uniti insieme ( pr. 10. L. 1 . ) ; cosi essendo il raggio 
EC eguale al raggio ED , sarà parimente ED minore 
delle due EF , FC, sicché togliendone via la EF, la 
quale è comune, sarà 1* avanzo (assio. 5.) FD mino¬ 
re dell’avanzo FC. 

III. Per dimostrare poi, che FB sia maggiore di FC, 
diremo cosi. Essendo EB eguale ad EC, perchè sono 
linee cadenti dal centro alla circonferenza, ed EF es¬ 
sendo comune : saranno i due lati EB , EF del trian¬ 
golo BEF eguali a’ due lati EC , EF del triangolo CEF* 
ciascuno a ciascuno ; quindi, essendo l’angolo BEF 
maggiore dell’angolo CEF, sarà la base BF maggiore 
della base CF ( pr. 24. L. 1 . ). 

Finalmente dimostreremo , che dal punto F due li- 
nee eguali solamente si possono tirare, una di qua, 
ed un’altra di là della minima FD. Facciasi l’ingoio 
DEG ( p r< 23. L. I. ) eguale all’ angolo DEC , e si 
unisca (dim. 1.) FG ; io dico, che le due FC, FG 
s ? n °T-, 5 ? ua * 1 ^ ra di loro. Imperciocché, essendo il rag¬ 
gio EC. eguale al raggio EG , e la EF essendo comu¬ 
ne, saranno 1 due lati CE, EF del triangolo CEF 
eguali a due lati GE, EF, del triangolo GEF, eia- 
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scuno a ciascuno : quindi, essendo di più dalla costru¬ 
zione l’angolo CEF eguale all’angolo GEF, sarà la 
base FC eguale alla base FG, da che si vede , che dal 
punto F si possono far cadere alla circonferenza del 
cerchio due linee eguali; ma io dico, che è impossi¬ 
bile di tirarne un’altra eguale a ciascuna delle due FC, 
FG: imperciocché quest’altra , o s’avvicina più ad FA, 
e sarà maggiore cosi' di FC, come di FG : o se ne 
allontana più, e sarà minore di esse, per quello, che 
si è dimostrato : di modo che rimangono stabilite tutte 
le parti del Teorema in questione. 

PROP. Vili. TEOREMA. 

> Se fuori <T un cerchio si prende un punto , dal quale 
Si facciano cadere tanto alla pane concava , quanto alla 
parte convessa della sua circonferenza piu linee rette : di 
tutte quelle , che vanno a terminare alla parte concava , 
la massima è quella , la quale passa per lo centro. Quel¬ 
la ., che s'avvicina più alla massima h maggiore delle 
piu lontane. Dal detto punto due sole linee eguali si 
possono tirare , una di qua , ed un altra di là della 
massima. Di tutte quelle poi, che s' arrestano alla parte 
convessa , la minima è quella , che portata innanzi, passa 
per lo centro . Quella , che più s* avvicina alla minima 
è minore della più lontana. Finalmente dal suddetto punto 
due linee eguali si possono tirare , una di qua , ed un ’ 
altra di là della minima. 

I. Sia il cerchio FDBK (fig. 8. ), fuori del quale si 
prenda il punto A, donde si facciano cadere, così alla 
parte concava, come alla parte convessa della sua cir¬ 
conferenza piu linee rette AHD, AGC, AFB, ALK, 
una delle quali passi per lo centro E. Io dico dunque, 
che fra tutte quelle, le quali vanno a terminarsi alla 
parte concava, la massima sia AB, la quale passa per 
lo centro E. Di più, che AC, la quale più s’avvicina 


alla massima è maggiore di AD, che più se ne allon¬ 
tana ; e finalmente, che dal punto A due rette linee 
eguali si possano far cadere alla parte concava , una 
di qua, ed un’altra di là della massima. Di quelle poi, 
che si arrestano alla parte convessa, io dico , che la 
minima sia AF, la quale distesa oltre passa per lo 
centro E: di più, che AG , la quale più s’avvicina 
alla minima , è minore di AH , che più se ne allon¬ 
tana , e finalmente, che dal punto A solamente due 
linee rette eguali si possono far cadere alla detta parte 
convessa, lina di qua, ed un’altra di là della minima. 
• II. Per dimostrare tutte queste cose ordinatamente 
faremo vedere in primo luogo, che AB sia maggiore 
di AC. Congiungasi (dim. i. ) EC . Perchè li due raggi 
EC , EB sono eguali fra loro, aggiugnendo ad entram¬ 
bi la medesima linea retta AE , sarà (tf-sj/o. 2.) la som¬ 
ma delle AE, EC eguale a tutta la AB: ma la som¬ 
ma delle due AE , EC è maggiore ( pr. io. L. 1. ) di 
AC ; dunque sarà parimente la AB maggiore di AC. 

Passeremo poi a dimostrare, che AC sia mag¬ 
giore di AD. Si congiunga (dim. i.) ED. Siccome i 
due raggi EC, ED sono eguali fra di loro, e la AE 
è comune; cosi saranno i lati AE, EC del triangolo 
AEC eguali a’lari AE , ED del triangolo AED, cia¬ 
scuno a ciascuno; quindi, essendo l’angolo AEC mag¬ 
giore dell’angolo AED, sarà la base (pr. 24. L. E) 
AC maggiore della base AD. 

Dimostreremo finalmente, che dal punto A due li- 
ree rette sole eguali si possono far cadere alla parte 
concava. Facciasi ( pr. 23. L. I.) l'angolo 4 EK egua¬ 
le alC angolo A ED. E poi si unisca EK. (dim. 1. ), 
Perchè i due raggi ED, EK sono eguali fra di loro, 
e la AE è comune, saranno i due lati AE, ED del 
triangolo AED eguali a’due lati AE , EK , del trian¬ 
golo AiiK, ciascuno a ciascuno: quindi essendo dalla 


costruzione l’angolo AEDeguale all’angolo AEK, sarà 
la base AD eguale ( pr. 4. L. I.) alla base AK. Ora 
non si può immaginare un’altra linea retta eguale a 
queste due: poiché essa, se più s’avvicina alla mas¬ 
sima, sarà maggiore, se più se ne allontana sarà mi¬ 
nore delle medesime. 

Passando ora alle linee rette, che s’arrestano alla 
parte convessa della circonferenza , dimostreremo pri¬ 
mieramente , che la AF sia la minima. Si uniscano le 
due GE , HE. Perchè nel triangolo AGE, i due Iati 

AG, GE sono maggiori ( pr. 10. L. 1 . ) del lato ri¬ 
manente AE, togliendone via GE, ed FE, che sono 
eguali fra loro , per essere raggi del cerchio, sarà l’avan¬ 
zo AG (assio.ó. ) maggiore dell’avanzo AF . 

Dimostreremo innoltre , che AG sia minore di 

AH. Perchè i due raggi EG, EH sono eguali fra loro, 
ed EA è comune : saranno i due lati GE , EA del 
triangolo GEA eguali a’due lati HE, EA del triangolo 
HEA , ciascuno a ciascuno ; quindi essendo 1’ angolo 
GEA minore dell’angolo HEA, sarà la base ( pr. 24. 
E. 1 . ) AG minore della base AH. 

Finalmente dimostreremo, che dal punto A due li¬ 
nee sole eguali si possono tirare alla parte convessa 
della circonferenza, una di quà , ed un’altra di là della 
minima. Facciasi ( pr. 23. L. I.) L'angolo AEL egua¬ 
le all' angolo A EH : ciò fatto , si unisca la retta AL 
(dim. 1.) : siccome i due raggi EH, EL sono eguali 
fra loro, e la EA è comune ; cosi saranno i due lati 
HE, EA del triangolo HEA eguali a’due lati LE, EA 
del triangolo LEA , ciascuno a ciascuno ; quindi , es¬ 
sendo dalla costruzione l’angolo HEA eguale all’an¬ 
golo LEA, sarà la base AH eguale alla base AL. Ora 
non si può immaginare una terza linea retta eguale a 
coteste due ; imperciocché, se essa è piu vicina alla 
minima AF sarà minore, se è più lontana dalla mi- 



ni ma sarà maggiore delle due suddette linee ; ciocché 
doveva dimostrarsi. 

PROP. IX. TEOREMA. 

Se da un punto preso dentro la circonferenza (P un 
cerchio cadano alla detta circonferenza piu di due linee 
rette eguali , il detto punto sarà centro del cerchio. 

I. Dentro al cerchio 9. ) ABCG sia preso il 

punto D , dal quale cadano alla di lui circonferenza 
più di due linee rette eguali, cioè DA, DB, DC : io 
dico, che il punto D è centro del cerchio ABCG. 

II . Si congiungano (dim. 1.) le rette AB , BC. 

Ciascuna delle quali si sechi per mezzo (pr. io. L. I.) 

ne 1 punti E , ed F. 

Si uniscano (dim. 1.) le rette DE, DF. 

Si distendano (dim. 2.) in H, e G , in K, ed L. 

III. Siccome dalla costruzione la AE è eguale alla 
BE , e la ED è comune , così saranno i due lati AE 
ED del triangolo AED eguali a’due lati BE, ED del 
triangolo BED, ciascuno a ciascuno: quindi, essendo 
dalla supposizione la base AD, eguale alla base BD; 
sara ( pr. 8. L. 1.) l’angolo AED eguale all’angolo 
BED; e perciò la retta HEG sarà perpendicolare ( def 
io. L I. ) sopra la BA. Segando dunque la retta HEG 
la sottesa BA per mezzo , e ad angoli retti, essa deve 
contenere ( pr. 1. L. III.) il centro del cerchio. Si- 
•mdmente, essendo dalla costruzione la BF eguale alla 
rn\ e ,a . DF essendo comune, saranno i due lati BF 

. c!eI triangolo BFD, eguali a’ due lati CF, FD del 
triangolo BFD, ciascuno a ciascuno: quindi essendo 
dalla supposizione la base BD eguale alla base CD, 
sara 1 angolo C FD eguale (pr. 8. L. J. ) all’angolo 
• e perciò la retta KFL sarà perpendicolare (def. 
(°* ' p^P ra ,a ®C. Secando dunque la retta KFL 

la sottesa > per mezzo, e ad angoli retti, essa de- 





ve contenere ( Cor. i. pr. i . L. III.) il centro del 
cerchio. Laonde dovendosi il centro ritrovare, tosi 
nella retta HG, come nella retta KL, è forza, che 
sia il punto D, il quale solamente è comune all’ una, 
ed all’ altra , ciocché doveva dimostrarsi. 

PROP. X. TEOREMA. 

Un cerchio non seca un altro cerchio in piu di due 
punti. 

I. Siano i due cerchi ABCDE, AFCGE ( fig. io.) 
io dico, che essi non si possono segare in piu di due 
punti. 

H. Se mai è possibile, si sechino in tre punti, i 
quali siano A , C , E. 

Si ritrovi il centro del cerchio ABCDE ( pr. i.LtIII.) 
il quale sia H. 

Si uniscano (dim. i. ) HA, HC , HE. 

III. Siccome dalla costruzione H è il centro del cerchio 
ABCDE; cosi le linee HA, HC, HE cadenti dal centro 
alla circonferenza saranno eguali fra loro ( def. 15. L.l.) 
Quindi, essendosi dentro al cerchio AFCGE preso il 
punto H, dal quale cadono alla di lui circonferenza 
più di due linee rette eguali: esso sarà il centro ( pr . 
ant. ) dell* istesso cerchio AFCGE: ma dalla costruzio¬ 
ne è centro parimente del cerchio ABCDE : dunque 
due cerchi, dìe si secano hanno il medesimo centro ; 
ciòcche non potendo sussistere ( pr. 5. L. III.), ne 
siegue la verità del Teorema in questione. 

PROP. XI. TEOREMA 

La lìnea retta , che unisce i centri di due cerchi , che si 
toccano al dì dentro , prolungala verrà a cadere nel 
punto del toccamento . 

I. Toccbinsi i due cerchi AED, ACB {fig. zi.) al 




di dentro nel punto A , Io dico, che la linea, la qua¬ 
le congiugne i centri de’ cerchi suddetti prolungata ver¬ 
rà a cadere nel punto del toccamento A. 

IL Si ritrovino ( prop. i. Z-, 111 . ) i centri de * due 
cerchi , e sia per esempio F il centro del jcerchio esteriore , 
e G il centro del cerchio interiore. 

Si unisca ( dim. i.) la FG , la quale se mai è pos¬ 
sìbile , distesa dall ’ una parte , e dall' altra non vadi nel 
punto del toccamento A , ma piuttosto ne' punti D ed E• 

Si uniscano ( dim. i .) le due AF , AG. 

III. Nel triangolo AGF i due lati AG, GF {prop. io. 
L. I. ) sono maggiori del rimanente AF : ma AF è eguale 
ad FD ( def. 15 .L.l. ): perchè sono linee cadenti dal 
centro alla circonferenza , dunque saranno similmente 
le due AG, GF maggiori ( assio. 1.) di FD; il per¬ 
chè togliendone via la FG, la quale è comune , ri¬ 
marrà 1 avanzo AG maggiore ( assio. 5. ) dell* avanzo 
GD : ma essendo dalla costruzione G centro del cir¬ 
colo interiore, la GA è eguale alla GB ( def. iy L.I. ) 
( dunque sarà similmente la GB maggiore ( assio. 1.) 
nella GD ; vale a dire la parte maggiore del suo tutto: 
ciocché non potendo sussistere, ne siegue la verità del 
Teorema in questione. - 

PROP. XII. TEOREMA. 

La lìnea diritta , la quale unisce i centri di due cer¬ 
chi , che si toccano al di fuori , passa per lo punto del 
toccamento . 

E Tocchinsi i due cerchi ABC, ADE ( fig. 12. ) al 
di fuori nel punto A ; io dico , che la linea retta, la 
quale unisce i loro centri deve passare per lo punto 
del toccamento A. 

, Tnc™ ( pr0 P' '• L I1! - ) « centri de'due cachi 
AEL , A Ut , I q Ua ll siano 
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Si unisca ( dim. t.) la FG , la quale,se mai} pos¬ 
sibile , non passi per lo punto del toccamento A. 

Si uniscano ( dini. I.) le due AF , AG. 

III. Siccome i punti F , e G sono rispettivamente cen¬ 
tri de* cerchi ABC, ADE; così sarà il raggio FA 
eguale al raggio FB, ed il raggio GA eguale al raggio 
GD : epperció le due FA, AG, unite insieme saran¬ 
no eguali alle due FB , GD unite insieme : ma tutta FG 
è maggiore delle due FB , GD unite insieme ( assio. 9 ); 
dunque sarà ancora la FG maggiore ( assio. 1.) delle 
*due AF, AG: vale a dire nel triangolo AFG sarà il 
lato FG maggiore degli altri due FA, AG; ciocché 
non potendo sussistere , ne siegue la verità del Teorema 
in questione. 

PROP. XIII. TEOREMA. 

Un cerchio o che tocchi al di dentro , o che tocchi 
al di fuori un altro cerchio , lo toccherà, in un punto 
solo . 

I. Tocchinsi i due cerchi ABC, ADE (fig- 13.) 
al di dentro , ed i due cerchi ABC, AI al di fuori nel 
punto A ; io dico , che essi si toccheranno in un pun¬ 
to solo , il quale è A . 

//. Supponendo primieramente, che i cerchi ABC f 
j 4DE si tocchino al di dentro . 

Si trovino ( pr. 1. L. III. ) i loro centri ,i quali sia¬ 
no G , là E . 

Si unisca (dim. 1. ) la GF , la quale prolungata ver* 
rà a cadere nel puntò del toccamento A ( pr. II.L. III. ) 

Si tiri la retta GDB ad arbitrio . 

Supponendo poi, che i cerchi ABC, Al si tocchino 
al di fuori. 

Si trovino ( pr. I. L. III.) ancora i loro centri K , 

ed /. 



Si unisca (dim. i.) KF,la quale passerà per lo pun¬ 
to ( prop. ant. ) del tosamento si. 

Si tiri ad arbitrio la retta KIB terminata alla cir¬ 
conferenza ABC. 

III. Siccome nel diametro AC del cerchio, ABC 
si è preso il punto G diverso dal centro F ; cosi sara 
( prop. 7. L. 111 . ) GC la massima, e GA sarà la mi¬ 
nima : e perciò sarà GA minore di GB . Ma GA è 
eguale a GD ( def. 15. L.l. ) perchè G dalla costruzione 
è centro del circolo ADE; dunque sarà eziandio ( assìo. 
i.) GD minore di GB. E perciò il punto D della cir¬ 
conferenza ADE è diviso dal punto B della circonfe¬ 
renza ABC: ora la medesima dimostrazione avendo 
luogo ancora negli altri punti delle due circonferenze , 
poiché si è tirata ad arbitrio la retta GDB, ne siegue, che 
li due cerchi ABC, ADE si toccano nel solo punto A. 

Inoltre , perchè fuori del cerchio ABC si è pre¬ 
so il punto K, dal quale si è tirata la linea ICA , pas¬ 
sante per lo centro, sarà ( prop. 8. L. Ili ) KA la mi¬ 
nima , vale a dite sarà KA minore di KB : ma KA è, 
eguale a Kl ( def. i 5 . L. 1. ) perchè sono linee cadent 1 
dal centro alla circonferenza; dunque sarà similmente 
Kl minore di KB ( -assio. 1. ) , e perciò il punto Idei* 
la circonferenza AI è diverso dal punto B della circon¬ 
ferenza ABC ; quindi 1 ’ istessa dimostrazione avendo 
ancora luogo negli altri punti delle due circonferenze , 
poiché si è tirata ad arbitrio la retta KIB ; ne siegue, 
che i due cerchi ABC, Al si toccano nel solo punto A. 

PROP. XIV. TEOREMA. 

A 7 z/ cerchio le linee rette eguali sono egualmente lon¬ 
tane dal centro . Quelle , che sono egualmente lontane dal 
centro sono eguali fra di loro. 

I. Nel cerchio ABC D (fig. 14. ), che ha per centro il 
punto F, ci siano due linee AB, DC. Io dico , che 
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se queste due linee sono eguali ; esse saranno egual¬ 
mente lontane dal centro ; e viceversa , se sono egual¬ 
mente lontane dal centro, esse saranno eguali. 

IL Dal centro F si facciano cadere , le perpendicolari 
FE % FG ( prop. I 1. L. I. ) sopra le rette BA , DC. 

Si uniscano ( dim. 3. ) le rette FA , FD . 

IIT. Perchè la retta FE passante per lo centro divi¬ 
de 1» retta AB , che rion passa per lo centro ad an¬ 
goli retti nel punto E, la dividerà ( prop. 8. L. III.) 
per mezzo nell’istesso punto E: e perciò sarà AE egua¬ 
le a BE , e per conseguente AB doppia di A E . Si¬ 
milmente , perchè la retta FG passante per lo centro 

divide la retta CD, che non passa per lo centro ad 

angoli retti nel punto G , la dividerà per mezzo nell* 
istesso punto G : e perciò sarà DG eguale a GC , e 
per conseguente DC doppia di DG . 

Ciò premesso, supponendo I che AB sia eguale a 
DC , sarà ( assio . 1. ) la metà AE eguale alla metà 
DG , ed il quadrato di AE sarà eguale al quadrato di 
DG , siccome ancora sarà il quadrato del raggio AF 
eguale al quadrato del raggio DF. Ma a cagione dell* 
angolo retto AEF il quadrato dell* ipotenusa ( prop. 
47. L. 1 . ) DF è eguale a* quadrati de’ lati AE,EF: 
e per la medesima ragione il quadrato dell’ ipotenusa 
DF è eguale a* quadrati de’ lati GD , GF: dunque sa¬ 
ranno similmente i quadrati de’ lati AE, EF eguali a’ 
quadrati de* lati DG, GF : quindi essendosi dimostra- 
to , che il quadrato di AE sia eguale al quadrato di DG; 
sarà similmente il quadrato di EF eguale al quadrato 
li GF, e per conseguente sarà la EF eguale alla GF. 
Dal che ne siegue, che le linee rette AB, DC sono 
tgualmente lontane dal centro ( def. 4. L. /;/. ), 

Supponendo U., che le due rette AB, CD siano 
egualm 4 nte lontane dal centro F, vale a dire, suppo¬ 
nendo , che EF sia eguale a GF , sarà il quadrato di 
EF eguale a! quadrato di GF ; siccome il quadrato del 


raggio FA sarà eguale al quadrato del raggio FD. Ma 
il quadrato del raggio FA è eguale a’ quadrati di EF, 
e d’ EA ( prop . 47. L. 1 . ) ; ed il quadrato del raggio 
FD è eguale a’ quadrati di FG , e di GD ; dunque saranno 
i due quadrati di FE , e di EA insieme eguali a’ due 
quadrati di FG, e di GD insieme : quindi essendo il 
quadrato di EF eguale al quadrato di FG ( cor . 1. pr. 46. 
L. /. ) , sarà il quadrato di EA eguale al quadrato di 
GD , e per conseguente la E A sarà eguale alla GD: 
ma la BA è doppia della EA, e la CD è doppia 
della GD ; dunque sarà ( assio. 6 . ) la BA eguale alla 
CD: ciocché doveva dimostrarsi. 

PROP. XV. TEOREMA. 

Di tutu le linee tirate in un cerchio , la massima è 
il diametro ; e quella , che sta più vicina al centro è 
maggiore di quella , che ne sta piu lontana . 

I. Nel cerchio CDFE ( fig. 15.) vi siano tre linee 
rette CD, AB, EF, deile quali la AB sia diametro , 
e la CD sia più vicina al centro G della EF ; io di¬ 
co primieramente , che AB è la massima , vale a di¬ 
re è maggiore di CD , e di EF, e di qualsivoglia al¬ 
tra linea tirata nel cerchio . Dico di più, che la CD 
è maggiore della EF. 

lì. Dal punto G si facciano ( pr. n. L. 1 . ) cadere le 
perpendicolari GII , GK sopra le rette CD , EF . Quin¬ 
di poiché la linea retta EF si suppone piu lontana dal 
centro G della linea retta CD , sarà ( def. 5* IH*) 
la GK maggiore della GH. 

Taglisi dunque ( pr. J.L. I. ) la GL eguale alla GH. 

T>al punto L s ’ innalzi ( prop. 11. L. I. ) la perpendico¬ 
lare Ltil sopra la GK , la quale si distenda ( dim. 1. ) 
fino al punto N. 

Si uniscano ( dim. 1. ) le rette GC > GD , GM r GN, 
GE, GF, ' 
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III. Siccome la GA è eguale alla GC, e la GB 
è eguale alla GD , perchè sono linee cadenti dal cen¬ 
tro alla circonferenza, così sarà tutta la AB eguale al¬ 
le due GC, GD unite insieme. Ma le due GC, GD 
unite insieme sono maggiori ( pr . 20. L. 1. ) di CD ; 
dunque ancora AB sara maggiore ( assio . 1.) di CD. 

Siccome dalla costruzione le perpendicolari GL, 
GH cadenti dal centro G sopra le rette CD , MN so¬ 
no eguali fra di loro ; così le medesime rette CD, MN 
saranno ( prop . ant. ) parimente eguali; ma MN è mag¬ 
giore della EF ( pr. 24 L. /. ) , a causa che sono esse 
basi de’ triangoli MGN , EGF, i quali hanno i lati 
MG, GN eguali a’ lati EG, GF, e 1 * angolo MGN 
contenuto sotto i primi Iati maggiore dell’ angolo EGF 
contenuto sotto gli altri due lati ; dunque sarà parimen¬ 
te la CD maggiore (assio. 1. ) della EF. 

PROP. XVI. TEOREMA. 

/• La linea retta , che insiste perpendicolarmente all 9 
estremità del diametro d' un cerchio , cade tutta fuori di 
esso , vale a dire è tangente . 11. Nel luogo , che è fra 
la detta linea , e la circonferenza del cerchio non ci può 
cadere alcun * altra linea retta . HI. V angolo del mezjp 
cerchio è maggiore d' ogni angolo acuto rettilineo. IV, 
JJ angolo formato dalla circonferenza del cerchio, e dalla 
tangente , ri quale suole chiamarsi angolo del contatto 
è minore di qualsivoglia angolo acuto rettilineo . 

I. Sia il cerchio ABC (fig. 16.) intorno al centro 
D,'ed al diametro AB; io dico primieramente, che la 
linea retta AE tirata dal punto A ad angoli retti sopra 
la AB cade tutta fuori del cerchio, e per conseguente 
è tangente. Inoltre, che nel luogo , che è fra la per¬ 
pendicolare AE , e la circonferenza AC del cerchio non 
può cadervi altra linea retta. Di più, che l’angolo del 
mezzo cerchio CAB è. maggiore d’ogni angolo acuto 
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rettilineo ; e finalmente, che 1* angolo tnistilineo CAE 
formato dalla circonferenza del cerchio, e dalla per¬ 
pendicolare , il quale angolo suole chiamarsi angolo del 
contatto sia minore di ogni angolo acuto rettilineo . 

II. Che la linea retta AE, cada tutta fuori del 
cerchio, si dimostra cosi. Prendasi nella AE qualsivo¬ 
glia punto F , e si unisca ( dim. 2. ) la DF . Per vi¬ 
cino che sia il punto F al punto A , sempre in tal mo¬ 
do si verrà a costituire il triangolo DAF , il quale è 
rettangolo in A dalla supposizione , laonde , essendo 1 * 
angolo DAF retto , sarà 1 ’angolo DF A minore del ret¬ 
to (/?r. 17. L. 1 . ) , e per conseguente il lato DF sa¬ 
rà maggiore ( pr . 19. L. 1 .) del lato DA : ma il lato 
DA è eguale a DC ; perchè sono linee cadenti dal 
centro alla circonferenza : dunque sarà parimente DF 
maggiore di ( assio. 1 . ) DC : e perciò il punto F sa¬ 
rà più in là della circonferenza del circolo . Ora, poi¬ 
ché la stessa dimostrazione va per tutti gli altri punti, 
poiché il pufito F è stato preso ad arbitrio, ne siegue, 
che la perpendicolare AE cade tutta fuori del cerchio. 

Che poi nel luogo fra la tangente AE, e la cir¬ 
conferenza del cerchio non possa cadervi altra linea 
retta, si dimostra così. Nell’ angolo DAE si tiri qual¬ 
sivoglia retta AH : per vicina che ella sia alla tangen¬ 
te ÀE, vale a dire per acuto che sia l’angolo HÀE, 
sempre 1 ’ angolo rimanente DAH sarà minore del ret¬ 
to : c perciò dal punto D si potrà ( pr. 12. L. I ) far 
cadere sopra la retta AH la perpendicolare DH . Poiché 
dunq ue nel triangolo DHA , 1 * angolo DHA è retto , 
® angolo DAH è acuto, sarà il lato DA {prop. 19. 
“• ^ ) maggiore del lato DH ; ma DA è eguale a 
DC , perchè sono linee cadenti dal centro alla circon¬ 
ferenza ; dunque sarà DC maggiore di DH . Quindi il 
punto H della retta AH starà dentro la circonferenza 
del cerchio: e per conseguenza la retta AH deve esse¬ 
re entrata dentro. 
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Quindi 1’ angolo del mezzo cerchio CAB dovrà 
essere maggiore di ogni angolo acuto rettilineo: per¬ 
ciocché se vi fosse qualche angolo acuto rettilineo mag¬ 
giore dell* angolo CAD, ne seguirebbe, che adattato 
uno de* lati di cotesto angolo sopra il diametro AB a 
cominciare dal punto A , 1 * altro lato dovria cadere fra 
la circonferenza AC , e la tangente AE : ciocché si è 
dimostrato impossibile . 

E finalmente 1 ’ angolo del contatto CAE deve 
essere minore d’ogni angolo acuto rettilineo . Percioc¬ 
ché , se vi potesse essere un angolo acuto rettilineo 
minore^dell’angolo EAC, ne seguirebbe, che disteso 
uno de’lati di cotesto angolo sopra la tangente AE,a 
cominciare dal punto A, 1* altro lato dovria cadere 
fra la tangente AE, e la circonferenza AC ; ciocché si 
è dimostrato essere impossibile. 

Corollario . 

Da qui è manifesto , che urta linea retta sola pub 
toccare il cerchio in un punto dato , e che ogni altra 
linea retta deve entrare dentro al cerchio. Che per tirare 
la tangente al punto A , fa d’ uopo i. tirare il diame¬ 
tro ADB , è 2. dal punto A innalzare ( pr. II. L. I. ) 
la perpendicolare A E sopra il detto diametro AB. 

PROP. XVII. PROBLEMA. 

Da un punto dato fuori d' un cerchio tirare una linea, 
che tocchi il medesimo cerchio. 

I. Sia dato il punto A fuori del cerchio BC ( fìg . jy.) 
fa d’uopo tirare dal punto A una linea, che tocchi il 
detto cerchio BC. 

//. Si trovi il centro D ( pr. i. L. IH.) del cerchio BC. 

Si unisca (dim. i. ) la. AD. 

Dal centro D col raggio DA descrivasi ( dim. 3. ) il 
cerchio AF. 
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Dal punto B s’ innalzi ( pr. 11. L. I. ) la BFperpen¬ 
dicolare sopra la AD . 

Sì unisca { dim. i. ) la DF. 

Si unisca la AC : io dico, che questa tocca il cer¬ 
chio nel punto C. 

III. Siccome D è centro de’ cerchi BC, AF ; così 
le linee rette DC, DB, e DA, DF cadenti dal cen¬ 
tro alle circonferenze saranno eguali fra di loro : quin¬ 
di i due lati DC, DA del triangolo CDA saranno 
eguali a* due lati BD , DF del triangolo BDF , cias¬ 
cuno a ciascuno: sicché, essendo inoltre 1 ’angolo CDA 
contenuto sotto i lati del primo triangolo eguale all* 
angolo BDF contenuto sotto i lati dell’ altro triangolo, 
sarà ( pr. 4. L. L) l’angolo DCA eguale all’ angolo 
DBF : ma quest’ angolo DBF dalla costruzione è rerto.* 
dunque 1 ’ angolo DCA sarà parimente retto ; quindi in¬ 
sistendo la ret^a CA perpendicolarmente all* estremità del 
raggio CD , essa toccherà ( pr . ant.) il cerchio BC nel 
punto C; ciocché doveva farsi. 

PROP. XVIII. TEOREMA. 

Se una linea retta tocca un cerchio , e dal centro al 
punto del toccamento si tira una linea retta , cotesta sa¬ 
rà perpendicolare alla tangente. 

I. La linea retta DE tocchi il cerchio AFB nel pun¬ 
to A , e dal centro C al punto A del toccamento s* 
intenda tirata la linea retta CA ; 10 dico, che essa è 
perpendicolare alla tangente DE. 

U. Se mai è possibile non sia la CA perpendicolare 
alla DE , ma sia piuttosto la CBD . 

III. Perchè nel triangolo CDA 1* angolo CDA si 
vuole retto, sarà Pungolo CAD acuto; e perciò l’an¬ 
golo (-DA sarà maggiore dell’ angolo CAD ; Il perchè 
il lato CA sa/a maggiore ( prop . 19. L. J.) del lato 
CD ; ma CA e eguale a CB ; perchè sono linee ca- 
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denti dal centro alla 'circonferenza ; dunque sarà pari¬ 
mente CB maggiore ( assio. i.) di CD: vale a dire 
sarà la parte maggiore del tutto , ciocché non potendo 
sussistere , ne siegue la verità del Teorema in questione. 

PROP. XIX. TEOREMA. 

Se una lìnea retta tocca un cerchio , e dal punto del 
toccamento i’ innalza una perpendicolare alla tangente , 
nella perpendicolare si troverà il centro del cerchio , 

I. La linea retta DE tocchi il cerchio AB (fig. 19.) 
nel punto A , e dal punto del? toccamento A s’ inten¬ 
da innalzata la perpendicolare AB alla tangente DE ; 
io dico , che in questa perpendicolare si ritrova il cen¬ 
tro del cerchio. 

. U ' Se mai e possibile trovisi il centro del cerchio fuo¬ 
ri della perpendicolare AB , come per esempio in F . 

Sì unisca (dim, 1. ) la FA . 

III. Perche la FA unisce il centro del cerchio col 
punto del toccamento A , essa sarà perpendicolare alla 
tangente DE {pr. ant . ): quindi 1 ’ angolo FAE sarà 
retto : ma dalla supposizione è retto parimente 1’ ango¬ 
lo BAE; dunque È angolo FAE minore sarà eguale al 
maggiore CAE (assio. 11.) ciocché non potendo sus¬ 
sistere ; ne siegue la verità del Teorema in questione. 

PROP. XX. TEOREMA 

, Nel cerchio V angolo al centro è doppio delC angolo 
alla circonferenza , purché però /’ uno, e l' altro abbia¬ 
no r istessa circonferenza per base . 

I. Nel cerchio ABC (fig. 20.) ci sia l’angolo al cen¬ 
tro BDC, e Pangolo alla circonferenza BAC, l’uno, 
e l’altro de’ quali abbia per base la circonferenza BC; 
io dico, che 1’ angolo BDC è doppio dell’ angolo 
BAC. r 



/A S unisca la ritta AD ( dim. i. ), la quali si 
distenda fino al punto E ( dim. 2. )', e sia in primo 
luogo il punto E fra * punti B , e C . 

III. Perchè D è centro del cerchio ABC ; sarà il raggio 
DA eguale al raggio DB ; quindi 1’ angolo DAB sarà 
\pr. 5. L. 1.) eguale all’angolo DBA, e per conse¬ 
guente tutti due insieme saranno doppj dell’ angolo 
DAB : ma tutti due insieme sono eguali all’ angolo 
esteriore BDE ( pr. 32. L. I.) dunque 1 ’ angolo este¬ 
riore BDE sarà doppio dell’ angolo DAB. Nell’ istessa 
maniera si dimostrerà, che l’angolo EDC sia doppio 
dell’angolo DAC: quindi tutto 1 ’angolo al centro BDC 
sarà doppio dell’ angolo alla circonferenza BAC . 

Cada in secondo luogo il punto E piu in là del pun¬ 
to B in riguardo al punto C : io dico parimente , che 
r angolo al centro CDB sia doppio dell’ angolo alla 
circonferenza CAB. Perchè il raggio DA è eguale al 
raggio DC, sarà 1 ’ angolo DAC eguale ( pr. 3. L. 1 . ) 
all’ angolo DCA ; e tutti due insieme saranno doppi 
dell’ angolo DAC; il perchè essendo tutti due insieme 
eguali all’ angolo esteriore CDE ( pr. 32. L. 1. ) sarà 
l’angolo esteriore CDE doppio dell’angolo DAC. Nell* 
istesso modo si dimostrerà, che l’angolo BDE sia dop¬ 
pio dell’ angolo BAD ; dal che si raccoglie , che l’angolo 
rimanente CDB sia doppio dell* angolo rimanente CAB; 
ciocché doveva dimostrarsi. 

Annotazione . 

Essendo V angolo al centro BDC doppio delC angolo 
olla circonferenza BAC, ne siegue, che se V angolo al 
centro sia per esempio di 80. ovvero di 100. gradi, /* 
angolo alla circonferenza debba essere di 40. gradi , ov¬ 
vero di 60. gradi ; quindi , poiché di quanti gradi è /* 
angolo al centro BDC , d ’ altrettanti è la sua base BC, 
siccome tutta l a base BC misura l' angolo al centro 
BDC, cosi la metà dell' istessa base BC misurerà C an¬ 
golo alla circonferenza BAC . 
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PRO?. XXI. TEOREMA. 

Gli angoli costituiti nella medesima porzione del cer - 
chio sono eguali fra di loro. 

I. Sia il cerchio ABCDE {fig. n.), e nella medesi¬ 
ma porzione AEDC ci siano gli angoli AEC, ADC: 
io dico, che essi sono eguali fra loro. 

li. Ritrovisi ( pr. i. L. III.) il centro F del cerchio 
ABCDE. 

Si uniscano le due FA, FC (dim. I.) 

III. Perchè l’ angolo al centro AFC, e li due ango¬ 
li alla circonferenza AEC, ADC hanno la medesima 
circonferenza ABC per base ; sarà ( pr. ant. ) 1 ’ angolo 
AFC doppio , cosi deli’ angolo AEC, come dell’ ango¬ 
lo ADC; quindi gli angoli AEC, ADC saranno ( assio . 
7 * ) eguali fra di loro, ciocché doveva dimostrarsi. 

PROP. XXII. TEOREMA. 

Gli angoli opposti de ’ quadrilateri descritti nr? cerchi , 
insieme presi sono eguali a due retti . 

I. Sia il cerchio ABCD {fig. 22. ) , ed in esso il 
quadrilatero ABCD; io dico , che gli angoli opposti 
BAD , BCD, siccome ancora gl i angoli ABC, ADC 
insieme presi sono eguali a due retti. 

II . Si uniscano (dim. 1.) le rette AC, BD . 

III. Perchè gli angoli BAC, BDC sono nella mede¬ 
sima porzione BADC saranno ( pr. antec. ) eguali fra 
di loro. Similmente, perchè gli angoli CAD, CBD 
sono nella medesima porzione CBAD , saranno ( pr.ant .) 
ancora eguali fra di loro ; quindi, aggiugnendo cose 
eguali a cose eguali, riuscirà {assio, 2.) tutto l’ango¬ 
lo BAD eguale a’ due angoli BDC, CBD : aggiugnen¬ 
do dunque di più comunemente, cosi agli angoli BDC, 
CBD, come all’ angolo BAD il medesimo angolo 
BCD : saranno due angoli BAD, BCD eguali a* tre 



angoli BDC, CBD, BCD : ma questi tre angoli BDC , 
CBD, BCD sono eguali a due retti ( pr. 31. E. /. ) ; 
dunque ancora li due angoli BAD, BCD insieme presi 
saranno eguali a’ due retti ( assio. 2. ). Nell’«stesso mo¬ 
do si dimostrerà, che gli angoli ABC, ADC insieme 
presi siano eguali a’ due retti, ciocché doveva dimostrarsi. 

Questa medesima verità si può dimostrare altrimenti 
còsi : l- angolo ADC , che sta alla circonferenza è mi¬ 
suralo dalla metà de IL" arco ABC , che gli serve di base » 
Similmente t angolo ABC l misurato dalla metà del? 
arco ADC , che gli serve di base: quindi tutti due gli 
angoli ADC , ABC saranno misurati dalla metà di tut¬ 
ta la circonferenza A BCD ; e per conseguente i detti due 
angoli conterranno 1 So. gradii che fanno il valore di 
due angoli retti. 

Della somiglianza delle porzioni . 

Definizione XI. 

Due porzioni si chiamano simili, quando gli angoli 
nelle suddette due porzioni sono eguali fra di loro. 

SPIEGAZIONI. 

Quindi per assicurarsi, se le porzioni (fig. 10.) BAC , EDF 
siano simili, fa d* uopo tener questa regola . Bisogna 
formare, nelle porzioni BAC , EDF gli angoli BAC y 
E DE i Ove questi due angoli si ritrovano eguali , le due 
pozioni saranno simili ; ove si ritrovano diseguali , esse 
s aranno dissimili . Nè qui opponga alcuno potersi in ur.a 
medesima porzione formare infiniti angoli: poiché tutti 
questi infiniti angoli devono per necessità essere eguali 
(pr. ai. L. IH.) fra di loro . 

Avvertasi qui , che essendo^ la porzione BAC simile 
alla porzione EDF : quanti gradii e parti di gradi so¬ 
no nella circonferenza BAC y altrettanti se ne conteran¬ 
no nella circonferenza EDF: imperciocché supponendosi 
simili le porzioni B AC , E DE , sarà C angolo BAC 
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eguale alt angolo E DE : quindi poiché la metà delt 
ateo BGC misura t r angolo BAC , siccome la metà delt 
arco EHF misura l angolo EDF \ quanti gradi , e par- 
tl ' di gradi contiene t arco BGC , altrettanti ne conter¬ 
rà t arco EHF\ sicché fingendosi ogni circonferenza com¬ 
partita in 360. gradi , «e siegue y che le circonferenze 
BAC, ED E conterranno un egual numero di gradi di 
modo che le porzioni simili si possono definire altrimenti 
cosi. Sono quelle, le di cui circonferenze contengono 
un egual numero di gradi. Donde poi facilmente si rac¬ 
coglie 1. Che due porzioni simili del medesimo cerchio 
ovvero di cerchi eguali, sono eguali fra di loro ; e li. 

ie due porzioni simili di cerchi diseguali sono anco- 
ra iseguali , e che quella porzione è maggiore, la 
quale si riferisce al cerchio maggiore. 

PROP. XXIII. TEOREMA. 

Sopra una medesima linea retta non si possono dalla 
tue esima parte costituire due porzioni di cerchi , simili , 
c di seguali . 

I. Sia la linea retta AB ( fig . 23. ) io dico, che 
non si possono sopra di essa costituire dalla medesima 
parte due porzioni di cerchi simili, e diseguali. 

II . Se mai e possibile , si costituiscano sopra la linea 
retta AB le due porzioni di cerchi ACB , ADB , le qua¬ 
li siano simili , e diseguali . 

Prendasi nella porzione maggiore il punto D ad ar¬ 
bitrio . 

Si uniscano le rette (dim. 1.) DCA, DB. 

Si unisca ( dim. 1. ) la CB. 

III. Perchè si vuole, che la porzione ACB sia simi¬ 
le alla porzione ADB, sarà l’angolo ACB eguale I def. 
ani.) all’ angolo ADB; ma l’angolo ACB, come an- 
golo esteriore del triangolo BDC è maggiore del sud¬ 
detto angolo ADB ; dunque li due angoli ACB ; ADB 


11» • . IOO 

sono nell istesso tempo eguali, e diseguali ; ciocché 
non potendo sussistere, ne siegue la verità del Teo¬ 
rema in questione. 


PROP. XXIV. TEOREMA. 

Se le basi di due porzioni di cerchi simili sono egua¬ 
li , le porzioni medesime saranno parimente eguali . 

I. Siano le basi AB , CD ( fig. 14. ) delle due por¬ 
zioni di cerchi simili AEB, CFD eguali fra di loro. 
Io dico , che le medesime porzioni AEB, CFD saran¬ 
no eguali. 

II . S* accavalli la porzione AEB sulla portone CFD , 
in modo che la base AB rimanga J distesa sulla base 
CD ^ -11 punti A , e B si uniscano co* punti C, e D . 
Ciò fatto , o ia porzione AEB s* unirà a puntino colla 
porzione CFD , ed in questo caso esse saranno eguali 
(assio. 8. ) . O là porzione AEB caderà al di dentro 
ovvero al di fuori dalla porzione CFD; ed allora so¬ 
pra la medesima linea retta CD si saranno costituite 
due porzioni di cerchi simili, e diseguali: ciocché ri¬ 
pugna alla proposizione antecedente. 

PROP. XXV. PROBLEMA. 


Data una porzione di cerchio ritrovarne il centro , e 
Poi terminarlo . 

L Sia data la porzione del cerchio ABC (fig. 2f.): 
d’ uopo ritrovarne prima il centro, e poi compirlo. 
• Sechisi ( pr. io. L. I.) la base AC della porzione 
data per me^jo nel punto D. 

mnaly pumo ( p r> u, L. I.) la retta DB 
perpendicolare alla base AC. 

Si unisca (dim. i.) la AB. 

J[nloÌÓ U % a D. anBOl ° BAEc ° UaU < ?" L - IO 
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Si distenda BD fino al punto E ( dim. 1. ) . Io di¬ 
to , che il punto E è centro della porzione ABC , e 
che per conseguente per' terminare il cerchio non si 
debba fare altro, se non dal centro E col raggio AE 
descrivere il di piu della circonferenza, che manca. 

III. Siccome dalla costruzione là AD è eguale alla 
CD, e la DE è comune ; cosi saranno li due lati AD, 
DE del triangolo ADE eguali a‘ due lati CD, DE del 
triangolo CDE , ciascuno a ciascuno : quindi , essendo 
I* angolo ADE eguale all’angolo COE; perchè ciascu¬ 
no di essi è retto ; sarà ( pr. 4. L. I. ) la base A E 
eguale alla base CE : in oltre perchè nel triangolo EBA 
gli angoli EAB , EBA sopra la base AB sono eguali 
dalla costruzione, sarà ( pr . 6. L. /.) AE eguale EB ; il 
perchè essendosi dimostrata AE eguale ad EC ; saranno 
( assio. 1.) le tre linee rette E A , EB, EC eguali fra 
di loro ; perlochè il punto E, dal quale cadono alla 
circonferenza della porzione piu di due linee rette egua¬ 
li, sarà centro ( pr, g. L, IH. ) della suddetta porzione: 
ciocché doveva farsi. 

Avvertimento . 

Se facendo C angolo EAB eguale all ’ angolo ABE , 
la ietta A E si confonde colla base della porzione ; cioc¬ 
che avviene , allora quando C aliena BD della porzio¬ 
ne è eguale alla metà AD della sua base , la porzione 
allora sarà un mezzo cerchio , ed il punto D ne sarà il 
centro ( fig. 1.). Ma se la retta AE cade al [di sotto 
della base AC , allora la porzione è minore di un mez¬ 
zo cerchio , ed il suo centro l fuori ( fig. 1. ) . Finalmen¬ 
te, se la retta A E cade al di sopra della base AC , in 
tal caso la porzione è maggiore di un mezzo cerchio , ed 
il centro cade dentro alla suddetta porzione ( fig. g. ) 

PROP. XXVI. TEOREMA. 

Ne' cerchi eguali le basi degli angoli eguali , così a * 
centri , come alle- circonfevnzc sono eguali fra di loro . 


I. Siano i due cerchi eguali ABC, DEF ( fig, 26. ), 
a’ centri de’ quali ci siano due angoli eguali BGC ; 
EHF, cd alle loro circonferenze due altri angoli pari¬ 
mente eguali BAC , EDF ; dico , che le basi, BC, EF, 
cosi degli angoli a’ centri, come degli angoli alle cir¬ 
conferenze ( nel supposto eh’ essi sono eguali ) , siano 
eguali fra di loro. 

II . Congiungansi ( dim. 1 .) le rette BC, EF. 

III. Perchè i cerchi BAC , EDF sono eguali, saran¬ 
no parimente i loro semidiametri eguali ( de/. 1. L. Ili. ) 
Adunque i due lati BG, GC del triangolo BGC saran¬ 
no eguali a’ due lati EH HF , del triangolo EHF , cias- 
scuno a ciascuno . Quindi supponendosi 1* angolo BGC 
eguale all’ angolo EHF : sarà la base ( prop. 4. L. I. ) 
BC eguale alla base EF. Oltre a ciò, perchè l’ango¬ 
lo BAC è eguale all’ angolo EDF, sarà la porzione 
BAC simile (def 11. L. III.) alla porzione EDF; il 
perchè essendosi dimostrate eguali le basi delle sud¬ 
dette porzioni, saranno esse eguali fra di loro (/?r. 24. 
L. III. ) ; e per conseguente la circonferenza ABC sa¬ 
rà eguale alla circonferenza EDF : ma tutta la circon¬ 
ferenza è eguale a tutta la circonferenza : dunque l’ar¬ 
co rimanente BC sarà eguale al rimanente arco EF : 
ciocché doveva dimostrarsi. 

Avvertimento. 

Questa proposizione è parimente vera , nel supposto, 
che gli angoli eguali sono nel centro, ovvero nella cir- 
con ferenza d' un medesimo cerchio , in vece di ritrovar - 
A «c’ centri , o nelle circonferenze di due cerchi eguali: 

1 jatto l a medesima dimostrazione ha luogo in quest * 
altro caso : quindi intendendo tutti i quattro angoli retti , 
che sono intorno il centro del cerchio compartiti in 100, 
2.00, 300, 1000, 2000 &c. angolati eguali , la circon¬ 
ferenza del detto cerchio rimarrà ancora compartita in 
100, 200, 300, 1000, 200O, ec. archetti eguali. 
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PROP. XXVII. TEOREMA. 


Ne* cerchi eguali , se le basi degli angoli d* centri , 
ovvero degli angoli alle circonferenze sono eguali , gli 
stessi angoli saranno ancora eguali. 

I. Ne’ cerhi eguali BAC, EDF ( fig. 27.) siano le 
basi BC, EF degli angoli a’centri BGC, EHF , ov¬ 
vero degli angoli alle circonferenze BAC y EDF , egua¬ 
li fra di loro; io dico, che li suddetti angoli BGC, 
EHF f e BAC, EDF sono eguali fra di loro. 

Il* Se mai è possibile, non sia 1 ’ angolo BGC egua¬ 
le all’ angolo EHF ; ma sia piuttosto maggiore d’esso. 
Facciasi dunque l* angolo BGK ( pr. 23. L. I. ) eguale 
all ’ angolo EHF . 

III. Perchè dalla costruzione 1* angolo al centro BGK 
è eguale all’ angolo al centro EHF ; sarà la base BK 
eguale ( pr. ant. ) alla base EF : ma la base BC si suppone 
eguale alla base EF, dunque sarà 1’ arco minore BK 
eguale al maggiore BC ; ciocché non potendo sussiste¬ 
re , ne siegue, che 1’ angolo BGC sia eguale all’ an¬ 
golo EHF : quindi essendo 1 ’ angolo BGC doppio (pr. 
20. L. 111 . ) dell’ angolo BAC , e 1 ’ angolo EHF dop¬ 
pio dell’ angolo EDF : sarà parimente 1 ’ angolo BAC 
eguale all’ angolo EDF; ciocché doveva dimostrarsi. 

PROP. XXVIII. TEOREMA. 

1 , Ne 1 cerchi eguali le linee rette eguali secano le circon - 
erenie in due parti tali , che la maggiore riesce eguale 
alla maggiore , e la minore eguale alla minore . 

Ne’cerchi eguali ABC, DEF (/%, 28.) vi siano due 
linee rette eguali BC, EF, le quali sechino le circon¬ 
ferenze nelle parti BAC , BC , ed EDF , EF ; io dico, 
che la parte maggiore BAC riesce eguale alla parte 
maggiore EDF, e che la parte minore BC riesce 
eguale alla parte minore EF. 



I. . H J 

Si ritrovino i centri de' due cerchi (pr. i. L un 
« siano G , ed H. V ’ 

Si uniscano (dim. I.) le rette GB, GC, HE , HF. 
III. Perchè i cerchi ABC, DEF si suppongono egua- 
» saranno i semidiametri loro eguali ; e perciò li 
due lati GB, GC del triangolo GBC saranno eguali 
a due lati, HE, HF del triangolo HEF, ciascuno a 
ciascuno. Quindi r essendo dalla supposizione la base 
BC eguale alla EF , sarà (pr. 8. 1 . 7 .) F angolo BGC 
al centro eguale all’angolo ai centro EHF; dal che ne 
siegue , che l’arco BC sia eguale ( pr. i6. L. 11J. ) 
all’ arco EF : ma tutta la circonferenza ABC è eguale 
dalla supposizione a tutta la circonferenza DEF ; dun¬ 
que la rimanente BAC sarà eguale alla rimanente EDF; 
ciocché doveva dimostrarsi . 

PROP. XXIX. TEOREMA 


Ne 1 cerchi eguali sotto le eguali circonferenre sono po¬ 
ste linee rette eguali . r 

I. Siano i due cerchi eguali ABC, DEF (jig.io.), 
e si piglino in essi le circonferenze BAC, BC eguali 
rispettivamente alle circonferenze EOF, EF-; io dico, 
che la linea retta BC è eguale alla linea retta EF. 

II. Si trovino ( pr. i. L. III.) i centri G, ed H 
dt “rchi ABC, DEF. 

fi uniscano (à im. i.) le rette GB, GC, HE, HF. 
HI. Perchè i cerchi ABC, DEF sono eguali dalla 
PposiziQne . saranno i due lati'GB, GC del triangolo 

ciascu e§Ual ‘ a ’ due lati HE ’ HF deI trian S oI ° HEF, 
r,nfr! n °D^ ciascuno : <l uindì » essendo 1’ angolo al 
' r eguale all’ angolo al centro EHF ( pr. 

non pò no Y poichè le ,oro hasi BC, EF si sup- 

ciocchi dovcU Bc eguaie aiiabase ef; 


h 




PROP. XXX. PROBLEMA. 


Di uri* arco dato farne due parti eguali . 

I. Sia dato l’arco ABC ( fig . 30.); fa d’uopo divi¬ 
derlo per mezzo . 

//. 57 a/2/.rca (dim. I. ) la retta AC . 

cecAi per meno (pr. io. L. I. ) nel punto D 

Dal punto D sepra la AC s’innalzi la perpendico¬ 
lare DB { pr. 11. L I ). 

Si tirino le rette AB i BC, Iodico, che l’arco dato 
ABC resta diviso per mezzo nel punto B. 

Ili Imperciocché , siccome dalla costruzione la AD 
è eguale alla CD , e la DB è comune : cosi saranno 
i due lati AD, DB del triangolo ADB, eguali a’due 
lari CD, DB del triangolo CDB ciascuno a ciascuno. 
Quindi, essendo di più l’angolo ADB eguale all’an¬ 
golo CDB , perchè ciascuno di essi è retto dalla co¬ 
struzione , sarà la base ( pr. 4. L. /.) AB eguale alla 

base BC ; ma le linee rette eguali ne’cerchi eguali, e 
per conseguente nel medesimo cerchio secano ( pr. 
28. L. Ili) le circonferenze in parti eguali, la maggiore 
alla maggiore , e la minore alla minore ; dunque sarà 
l’arco AB eguale all’arco BC : ciocché doveva farsi. 

PROP. XXXI. TEOREMA. 

Sei cerchio , V angolo , eh ’ è nel mttfo cerchio è ret¬ 
to ; quello , eh' è nella maggior porzione è minore del 
retto , vale a dire è acuto : quello , eh 1 è nella minor 

porzione è maggiore del retto , vnlt a dire e ottuso : 

r angolo della portoni maggiore è ottuso : C angolo della 
porzione minore è acuto. 

I. S : a il cerchio ABCD ( fig . 31.), il di cui dia¬ 
metro sia BD , ed il cenrro F, nel quale s’intendano 
tirate le linee rette BA, AD, AE, ED, AC , CD. 


fo dico, che l’angolo BAD, il quale è nel mezzo 
cerchio BAD è retto; e che l’angolo ACD , il quale è 
nella porzione maggiore ARCD è acuto; e che l’an¬ 
golo AED, il quale è nella porzione minore AED è 
ottuso. Oltre a questo, io dico, che l’angolo della 
porzione maggiore DAC laico dalla sottesa AD, e 
dalla circonferenza AC è maggiore del retto : e che 
l’angolo della porzione minore DEA fatto similmente 
dalla sottesa DA , e dalla circonferenza AE è minore 
del retto . 

IL Congiungasi (dim. i. ) la AF. 

Si distenda La BA verso G ( dim. 1. ) . 

III. Perchè F è centro del cerchio AED, saranno 
le linee FB , FA , FD cadenti dal centro alla circon¬ 
ferenza eguali fra di loro. Quindi saranno isosceli i due 
triangoli BEA; AFD; e perciò sarà l’angolo FBA 
eguale ( pr. 5. L. 1 . ) all’angolo FAB ; e l’angolo 
FDA eguale all’angolo FAD: e per conseguente ag- 
• giugnendo cose eguali a cose eguali, saranno i due 
angoli FBA, FDA eguali ( astio. 2.) all’angolo BAD; 
ma l’angolo esteriore DAG è eguale (pr . 31. L. /. ) 
a*suddetti due angoli interiori opposti FBA, FDA: 
dunque sarà parimente 1 ’ angolo BAD eguale (assio. 1 ) 
all’ angolo DAG. Cadendo dunque la retta DA sopra 
la retta BG, in modo che gli angoli di quà ; e di là 
BAD , DAG riescono eguali, sarà la DA perpendico¬ 
lare (d&f 10.L.I.) alla BG, e perciò l’angolo BAD 
*arà retto. 

Nel triangolo BAD, essendo retto l’angolo BAD; 
sara l’angolo ABD minore del retto, ( prop . 17. L. I.) 
va e a dire sarà acuto: ma l’angolo ACD è eguale 
a angolo aBQ (prop.n. L. IlL ), perchè sono nella 
me esuna porzione ABCD; dunque l’angolo ACD 
sara parimente acuto. 

Nei quadrilatero AC DE gli angoli opposti ACD, AED 
insieme presi sono eguali (pr. 11. L. III.) a due retti, ma 
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l’angolo ACD è acuto: dunque l’angolo AED sarà ottuso. 

Essendosi dimostrato 1* angolo rettilineo DAB 
rato , saia 1 * angolo mistilineo DAB , il quale abbrac¬ 
cia dentro di se il rettilineo ottuso ( assio. 9. ) . 

Finalmente essendosi dimostrato retto 1 * angolo 
esteriore DAG ; sarà 1 * angolo mistilineo DAE, ilqua- 
le si contiene nell’ angolo DAG minore del retto : 
ciocché doveva dimostrarsi. 

Avvertimento . / 

Si può la verità di questo Teorema dedurre ancora da 
ciò che C angolo alla circonferenza e misurato dalla me¬ 
tà della sua base . Imperciocché , quando /* angolo è nel 
mL \\P cerchio , egli ha per base mt^a circonferenza ; il 
perché la sua misura sara una quarta parte dì circonfe- 
un za , e per conseguente egli sarà retto . Quando C an¬ 
golo è nella porzione maggiore , egli ha per base meno dì 
me Ìi a clr conferenza , il perche la sua misura sarà mino¬ 
re d una quarta parte di circonferenza , e per consc¬ 
guente egh sara acuto. Quando C angolo e nella porzio¬ 
ne minore , egli fia per base più di mezz a circonferenza ; 
il perche la sua misura sarà più di upa quarta parte di 
circonferenza ., e per conseguente egli sarà ottuso • 

PROP. XXXII. TEOREMA. 

Se una linea retta tocca un cerckio , e dal punto del 
toccatrunto sia tirata nel cerchio una linea retta secante * 
gli angoli , che ella fa colla tangente al suddetto punto 
del toccamente saranno eguali agli angoli costituiti nelle 
porzioni alterne del cerchio . 

I. La linea retta GF tocchi il cerchio ABCD (fig. 32.) 
nel punto A, dal quale tinsi nel suddetto cerchio la secante 
slD , che comprenda colla tangente GF li due angoli 
CAD, FAD; io dico, che questi due angoli sono 
eguali agli angoli costituiti nelle porzioni alterne del 
cerchio : vale a dire tirate le lince AE , ED , AB, BD ; 


So dico, die I’ angolo GAD sia eguale all’angolo AÉD, 
e che 1 ’ angolo FÀD sia eguale all’ angolo ABD . 

S' innalzi dal punto A sopra la GÈ (prop. 11. L. j. ) 
la perpendicolare AC , la quale ( prop. I£. L. III.) pas¬ 
serà per lo centro del cerchio. 

Si unisca ( dim. i. ) la CD. 

III. Siccome la retta AC passante per lo centro 
del cerchio è diametro, cosi la porzione CDA sarà 
mezzo cerchio; e perciò 1’angolo CDA nel mezzo 
cerchio sarà retto ( prop ant. ). Quindi, perchè tutti 
li tre angoli CDA, DÀC , ACD del triangolo CDA 
sono eguali a due retti (prop, 32.1. /. ) saranno li so¬ 
li due angoli DAC , ACD eguali ad un angolo retto, 
vale a dire saranno eguali all’ angolo CAF , il quale 
dalla costruzione è retto : se ne tolga via I’ angolo DAC, 
il quale è Comune; rimarrà l’angolo ACD eguale all’ 
a , n !?! 0 , ° AF: ma r 1,an g ol ° ACD è eguale all’ angolo 
ABD (prop. 21. L. HI.), perchè sono nella medesi¬ 
ma porzione di cerchio ABCD ; dunque sarà parimen¬ 
te l’angolo DAF eguale ( a ss io, x.) all’ angolo ARO- 
Nel quadrilatero BAED descritto nei cerchio li due ango¬ 
li opposti ABD, AED insieme presi sono eguali a due ret¬ 
ti (prop. zi. L. Ili, ) : ma gli angoli GAD, FAD an¬ 
cora sono eguali a due retti ( prop. 13. L. I. ) ; dunque 
saranno li due angoli ABD, AED eguali a’ due angoli 
GAD, FAD. Se ne tolgano via gli angoli ABD, 
FAD, che si sono dimostrati eguali ; rimarrà (assio 3 ) 

* an golo GAD eguale all' angolo AED : ciocché do- 
\eva dimostrarsi. 


„ . Córollario. 

1 P* r chl V angolo ABD é misurato dalla me* 

Un, ar °° AD > sarà ancora f ari S ol ° DAF formato 
a a 4n* entC ’ e dalla secante misurato dalla metà delC 

ZuÌnu7Zl2 f FJà7 tt ? u ' ‘ lJ TT ntc; “t 

nv . . * ol ° U Al* Sara misurato dalla metaaell 
atC0 lnt *rposto fra la secante , e la tangente . 
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PROP. XXXIII. PROBLEMA. 

Sopra una Unta retta data costituire una porzione di 
cerchio , che contenga un angolo eguale ad un angoli 
dato. 

I. Sia data la linea retta AB (fig. 33.), e sia dato 
di piu l’angolo rettilineo C; fa d’ uopo descrivere so¬ 
pra la retta data AB una porzione di cerchio , che con¬ 
tenga un angolo eguale all* angolo dato C. 

II Si faccia (pr. 23. L. I. ) /’ angolo BAD eguale alP 
angolo dato C. 

Dal punto A j’ innalzi ( prop. 11. L. I. ) la perpen- 
dicolare A E sopra la AD. 

Si tagli La AB per me^jo nel pùnto F{ prop. io. L. I. ). 

Dal punto F s'innalzi la perpendicolare FE sopra la 
data AB ( prop. li. L. I.). 

Si congiunga ( dim. 1. ) la BE , la quale sarò, eguale 
alla A E ; perchè li due triangoli AFE , BFE avendo 
li due lati AF , FE eguali a * due lati BF , FE ciascu¬ 
no a ciascuno , e P angolo AFE eguale all * angolo BFE y 
saranno per la proposizione 1 F . del primo libro le basi 
E A , EB eguali fra di loro. Per lo che se dal centro E 
col raggio E A si descrive un cerchio , egli dovrà passa¬ 
re per lo punto B ; io dico, dunque, che la porzione 
AHB descritta sopra la retta data AB comprende un 
angolo eguale all* angolo dato C. 

III. Facciasi nella suddetta porzione P angolo AHB. 

Perchè dalla costruzione la AD è tirata ad angoli 
retti dall’ estremità del semidiametro AE sopra l’Stes¬ 
so semidiametro, sarà la AD tangente ( prop . 16. L. 111. ); 
quindi essendo la AD tangente, e la AB secante sarà 
1 * angolo DAB formato dalla tangente, e dalla secante 
eguale {prop. 32. L.lll. ) all’ angolo AHB, che è nel¬ 
la porzione alterna del cerchio; ma dalla costruzione 
l’angolo BAD è eguale all* angolo dato C; dunque sa¬ 
rà ancora ( assio . 1.) l’angolo AHB contenuto nella 



porzione descritta sopra la retta data AB eguale all' 
■angolo dato C. Ciocché doveva farsi. 

Qui possono accadere tre casi , secondo che C angolo 
dato è acuto , retto , ovvero ottuso . /. Quando C angolo 
è acuto , la linea data AB rimanente compresa fra l$ 
tangente AD , e la perpendicolare A E , quindi la por - 
£ione descritta sopra la AB sarà maggiore del me^o cer¬ 
chio. II. Quando V angolo dato è retto , la perpendico¬ 
lare A E si confonde colla data AB ; e perciò la por fio * 
ne descritta sopra la AB diventa me^o cerch.o . Ili» 
Quando V angolo dato è ottuso la perpendicolare A E ca¬ 
de in meno alla tangente AD , e la data AB, di mo¬ 
do^ che allora la porzione , che si descrive sopra la A 9 
i minore del me{{0 cerchio . Tutto questo j* accorda assai 
bene colla proposi font X XXI. nella quale si è dimostra¬ 
to . I. Che P angolo nel mezzo cerchio è retto . ll^Che 
P angolo nella porzione maggiore è acuto , III. Che 1 * 
angolo nella porzione minore è ottuso , 

' r 

PROP. XXXIV. PROBLEMA. 

Tagliare da un cerchio dato una porzione , la quale 
comprenda un angolo eguale ad un angolo dato . 

I. Sia dato il cerchio ABC (fig, 34.), e sia dato di 
piu P angolo rettilineo D ; fa d* uopo tagliare dal cer¬ 
chio dato una porzione, la quale comprenda un angolo 
aguale all’angolo dato D. 

il. Prendasi nella circonferenza del cerchio dato ilpun- 
to A ad arbitrio . 

Si tiri ( Corollar. della prop. 1 6. L. Ili ) la retta 
EAF , c he tocc /ji n ( e rc hio dato nel punto A. 

Si faccia r angolo E AC eguale al dato D (prop, ij, 
dico, che la porzione ABC tagliata dalla 
retta AC sia quella > che si cerca; vale a dire, fatto P 
angoio ABC nella suddetta porzione : io dico, che es¬ 
so sia eguale all’ angolo dato D. 


III. Imperciocché, essendo EAF dalla costruzione fan- 
geme dei cerchio , ed AC secante, sarà 1’angolo EAC 
ormato dalla tangente , e dalla secante eguale all* an¬ 
golo ABC formato nella porzione alterna del cerchio 
i p r . 31 . L. Ili ma 1 angolo EAC è eguale dalla 
costruzione all angolo dato D ; dunque sarà parimente 
1 ABC eguale all angolo dato D. Ciocché doveva farsi. 

PROP. XXXV. TEOREMA. 


, ^ uc ^ nec ratt si secane dentro ad un cerchio, sa¬ 
rà il rettangolo formato dalle parti dell' una eguale al 
rettangolo formato dalle parti dell* altra . 

7. Sechi osi le due linee diritte AC , BD tirate {fa. 

B) nel cerchio ABCD , nel punto E; io dico, che il 
rettangolo AEC formato dalle parti AE , EC della ret- 

! 3 nr al rettan S ol ° BED formato dalle par- 

ti Uh., ED della retta BD. 

II. Siccome può accadere , che le due linee AC y BD 
passino entrambe per lo centro . 

Che una passi per lo centro , t L'altra no . 

. j. L ' una ’ ne L ' altra passi per lo centro ; così 
io distinguo per maggior chiaria la proposi rione in tre 
casi . 

III. Supponendo, che ciascuna delle due linee AC 

BD passi per lo centro E, che è il punto della loro 
interiezione, rimarrà ciascuna di esse secata per mez¬ 
zo dal medesimo centro E: quindi il rettangolo AEC 
sarà eguale al quadrato di AE, siccome il rettangolo 
BED degenererà nel quadrato di BE. iMa il quadrato 
di AE é eguale al quadrato di BE, perchè le linee EA 
£B cadenti dal centro alla circonferenza sono eguali fra 
di loro : dunque sarà parimente il rettangolo AEC eeua- 
Je al rettangolo BED. ® 

Supponendo poi, che la linea AC (j %. ji. C . ) passi per lo 
centro F, eia linea ED, non passi per lo centro, di unì- 



Ma la FB ( dim. i. ) , e mettiamo primieramente , che 
retta BD resti divisa per rne^o , e per conseguente ad 
angoli rati ( pr. 3 . L. III. ) dalla AC passante per lo 
centro . Siccome la retta AC è divisa per mezzo nei 
punto F , ed è divisa inegualmente nel punto E, cosi 
sari ( proposizione 5. L. II. ) il rettangolo AEC in¬ 
sieme col quadrato di FE eguale al quadrato di FC # 
ovvero al quadrato di FB : ma essendo il triangolo 
FEB rettangolo in E, il quadrato dell’ ipotenusa FB 
( prop. 47. L. L) è eguale a’quadrati de’lati FE , EB; 
dunque sarà parimente il rettangolo AEC insieme coi 
quadrato di FE eguale a’ due quadrati di FE, e di EB: 
se ne tolga via il quadrato di FE, il quale è comune, 
rimarrà (assio. 3.) il rettangolo AEC eguale al qua¬ 
drato di I 3 E. Quindi essendo il quadrato di BE egua¬ 
le al rettangolo BED, perchè la BD si suppose divisa 
per mezzo nel punto E , sarà ancora il rettangolo AEC 
eguale al rettangolo BED. 

Mettiamo in secondo luogo , che la BD (fig, j 5. Z) \ 
non resti divisa per mezzo , e per conseguenti nem¬ 
meno ad angoli retti dalla AC. Dal punto F si lasci 
cadere sopra la BD la perpendicolare FG ( pr. 12.L. I.) 
la quale passando per lo centro F, e dividendo la retta 
BD , che non passa per lo centro ad angoli retti , la 
dividerà per me^o (prop. 3. L. III. ). Siccome la ret¬ 
ta AC è divisa per mezzo nel punto F , ed è divisa 
10 P a tti diseguali nel punto E; cosi sarà {prop. 5. L . 

) il rettangolo AEC insieme col quadrato di FE 
e g u ale al quadrato di FC, ovvero di FB ; quindi es¬ 
sendo a cagione dell’ angolo retto G il quadrato di FE 
eguale a* quadrati di FG , GE ' ( prop. 47. L. 1 . ) ; ed il 
quadrato di FB eguale a’ quadrati di FG , GB : sarà 
1 "f'angolo, AEC insieme co’ quadrati di FG, GE 
eguale a quadrati di FG , GB: se ne tolga via il qua- 
drato 1 > j} quale è comune , e rimarrà (assio. 3.) 

ri rettangolo AEC insieme col quadrato di GE eguale 



Ili 

al quadrato di GB. Inoltre perchè la retta BD è divisa per 
me/zo ne! punto G, e disegualmente nel punto E sarà 
( Prop • 5 - L " 0; 1 rettangolo BED insieme col qua¬ 
drato di EG eguale al quadrato di GB : ma il rettan¬ 
golo AEC insieme col quadrato di GE è eguale al me¬ 
desimo quadrato di GB ; dunque sarà ( assio . i.) il ret¬ 
tangolo AEC insieme col quadrato di EG eguale al ret¬ 
tangolo BED insieme col medesimo quadrato di EG • 
di modo che togliendone il quadrato di GE , il quale è* 
lo^ED nmarrà U rettan 8 0, ° AEC eguale al rettango- 


^ ne ’ C ^ e k due rette (fig>3}.E) 
Ah, BD si ^echino fuori del centro F: Si unisca la 
rena EF ( dmi, i. ) , la quale si disunda dall' una par - 
te , e daLL altra fino a' punti G,edff( dim. 2. ) . Quin¬ 
di poiché la retta GH passante per lo centro divide 
ne punto E le rette AC , BD, che non passano per 

irretì Sara per lo caso ora dimostrato, il retran- 
go o IxhH eguale così al rettangolo AEC , come al 
rettangolo BED: il perchè i due rettangoli AEC, BED 
faranno eguali fra di loro ; ciocché doveva dimostrarsi. 


PROP. XXXVI TEOREMA. 


Se da un punto preso fuori cP un cerchio cadanò nel 
cerchio due linee rette , una delle quali lo tocchi , e C aU 
tra lo sechi ; il rettangolo formato da tutta la linea se¬ 
cante , c da quella parte di e'sa, che resta compresala 
il punto, c la circonferenza convessa , sarà eguale al 
quadrato della tangente . 

I Dal punto A preso fuori de! cerchio ( fig . ) RCD 
cadano nel detto cerchio due linee ABC, AD, la pri¬ 
ma delle quali lo sechi ne’ punti B, e C, e 1 * altr* 
Io tocchi nel punto 0 : io dico, che il rettangolo CAB 
formato da tutta la secante CA , e dalla parte AB di 
essa, che resta compresa fra il punto A, e Ja circoli- 



Ì brenza convessa sia eguale al quadrato della tangen- 
e AD. 

II. Siccome può accadere I. Che la secante ABC 
passi per lo centro E. IL Che la detta secante non passi 
per lo centro ; così per maggior chiarezza io divido il 
teorema in due casi. 

III. Passi la secante ABC primieramente per lo centro 
E. Si unisca (dim. i.) la ED: siccome la BC è se¬ 
cata per mezzo nel punto E , e da essa è stata aggiun¬ 
ta per diritto la BA ; così sarà ( prop. 6. L. II.) il ret¬ 
tangolo CAB , insieme col quadrato di BE eguale al 
quadrato di AE : ma il quadrato di AE {prop. 47. L . 
/. ) è eguale a* quadrati di AD, e di DE; perchè 1* 
angolo ADE è retto, come quello , che è formato dal¬ 
la tangente DA , e dal semidiametro DE ( pr. 18. L, 
III.) 9 dunque sarà parimente il rettangolo CAB ; insie¬ 
me col quadrato di BE eguale a’quadrati di AD , di DE: 
se ne tolgano li quadrati di BE, e di DE , che sono 
eguali fra di loro, perchè le linee BE, DE cadenti dal 
centro alla circonferenza sono eguali, rimarrà ( assio • 
3. ) il rettangolo CAB eguale al quadrato di AD. 

Passi in secondo luogo la secante ABC di là del cen¬ 
tro E. Si faccia sopra essa cadere la perpendicolare 
EF ( pr. 12. L. I. ). Si uniscano le rette EB , E A, ED 
( dim. /. ) . E perchè la retta FE passante per lo cen¬ 
tro E divide la retta BC, che non passa per lo centro 
ad angoli retti nel punto F, la dividerà ( prop . 3. L. 
^1.) per mezzo , e per conseguente sarà ( pr. 6. L. 11) 
il rettangolo CAB , insieme col quadrato di BF eguale 
al quadrato di AF , aggiugnendo dunque comunemente 
il quadrato di FE : sarà il rettangolo CAB, insieme co* 
due quadrati di BF , e di FE eguale a* due quadrati di 
AF , e di FE : quindi, essendo a cagione dell’ angolo 
retto in F, il quadrato di BE eguale ( pr. 47. L, I. ) a* 
quadrati di BF, e di FE; ed il quadrato di AE egua¬ 
le a’ quadrati di AF , e di FE ; sarà il rettangolo CAB 
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insieme col quadrato di BE eguale al quadrato di AE- 
ma li quadrato dell’ ipotenusa AE è eguale ( pr . A 

Ani \ a " < l uad '? t [| ' AD ’ e di de, perchè l’angolo 
ADE formato dalla tangente AD , e dal semidiametro 

DE è r f“rAR '• L) ' du nque sarà ancora il 

rettangolo CAB , insieme col quadrato di BE eguale a’ 
quadrar! diAD ,e di DE; se ne tolgano i quadrati 
de raggi BE, DE . che sono eguali fra di loro • rimar¬ 
ca -i" 5 " 3 " 8010 CAB eguale al quadrato di AD • cioc- 
chè doveva dimostrarsi. ’ ° 

Corollario • 

Se dal punto A s'intende rirata un' altra secante A GB 

dell S Zr nU l L T^ tttanS ° l r HAG € 8 UaU al <l“ adr <“° 

d Ila tangente AD ; quindi i rettangoli CAB , HAG 
saranno eguali fra di loro , dacché *dà luogo a'i Teorl 

cerchm^eT * ^ ^ 9 SI secano fuori del 
ArJm pU ™° A : 11 rettan go!o fatto dalle parti HA, 

Ca\ ABtóÌ’tl, e rf. alealre " ang0l ° fa "° dalle par,i 

PROP. XXXVII. TEOREMA. 

Se da un punto preso fuori d' un cerchio cadano al 
detto cerchio due linee, una delle quali lo sechi, e C al 
tra gli stia accanto: e sia il rettangolo formato datai, 
ta la secante , e da quella parte di essa , che è fuori del 
cerchio eguale al quadrato di quella, che gli sta accanm 
to , essa sarà tangente . 

, ? Dal punto A (>g. J7 .) preso fuori del cerchio EBD 
? intendano tirate due linee ABC, AD, la pr i m , del¬ 
le qual, lo sechi ne pumi B, e C, e 1’ altra gli stia 
accanto senza sapersi, se Io sechi, o se lo tocchi; e 
sia ,1 quadrato di AD eguale al rettangolo CAB, io 
dico J che la AD è tangente* 


Ili 

II. Si ritrovi il centro F del cerchio EBD . 

Si tiri dal punto A la tangente AE ( pr. 17. L. IH. ) 

Si uniscano le rette FD , FA , FE ( dim. i.)* 

III. Siccome la AE è tangente dalla costruzione , e 
la AC è secante ; così sarà ( pr. ant . ) il rettangolo 
CAB eguale al quadrato di AE : ma il quadrato di AD 
è eguale all* istesso rettangolo CAB , dunque sarà il 
quadrato di A E eguale ( assio . 1 ) al quadrato di AD; 
e per conseguente le rette AE , AD saranno eguali fra 
di loro : quindi i due triangoli AEF, ADF , avendo i 
due lati A E , EF eguali a’ due lati AD, DF, e la ba¬ 
se AF comune avranno ( prop. 8. L. 1 . ) 1 ’ angolo AEF 
eguale all’angolo ADF; ma l’angolo AEF formato dal¬ 
la tangente AE, e dal raggio EF è retto (prop. iS. L. 
III. ) : dunque 1 ’ angolo ÀDF sarà parimente retto , e 
perciò la DA insistendo ad angoli retti all* estremità 
D del raggio DF sarà tangente ( prop. 16. L. ///,); 
ciocché doveva dimostrarsi. 
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LIBRO QUARTO. 

definizioni. 

I Una figura rettilinea si d; ce essere imcritta •„ . 

altra figura rett.hnea, quando ciascun angolo della 
ra inscritta tocca c.ascun lato di quella figura, X 
quale essa e stata inscritta. M g ” 

«criua Tntor V no M d Una . fi f Ura / e “ Ì '' ,,ea SÌ dice essere de- 
scun la o Tu a fi S Ura retnlinea . quando eia- 

quella imo 3 ì®”” ? escwta tocca ciascun angolo di 
ni ti c"° ,a t i ua,e essa è descritta, 
cerchio r€ ì tt,1,nea dicesi essere inscritta in un 

tocca la’ d-co nd f° an S ol ° della % ura iscritta 

IV 5 . c,,conferenz a del cerchio. 

scritta inr CeVerSa j Una figUra retti,inea si dice esser de- 
fip ur i ° rno ad un cerchio , quando ciascun Iato della 
figura descritta tocca la circonferenza del cerchio, 
rem lino ° Cerc * ll I ° Sl dice essere inscritto in una figura 

laro ri n * r qU3nd ° Ia di Iui circonferenza tocca ciascun 
lato deha figura, nella quale egli è inscritto. 

torno J ,cever f’ Un Cerchio » dice esser descritto in- 
dpi rerrh Una rettllinea » quando la circonferenza 
del cerchio tocca c.ascun angoli della figura, intorno 
alla quale egli è descritto. S ’ °° 

VII. Una linea retta si dice adattata in un cerchio 
quando le di lei estremità arrivano sino alla circonfi»’ 
renza del cerchio. 

PROP. I. PROBLEMA. 

In un cerchio dato adattare una linea rata „J 

un'altra linea tetta data. eguale ad 

I, Sia dato il cerchio ACB (Ho , \ ■ . . 

Innoltre la linea retta DE; fa d’uopo «Vcerchfo £, 
adattare una linea retta eguale alla detta DE. 
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II . Si tiri il diametro AB. 

Si tagli AF eguale alla data DE ( prop. 3. L I. ) . 

Dal centro A , col raggio AF descrivasi il circolo 

FCG 

Si unisca la AC : io dico , che questa linea retta 
AC adattata nel cerchio dato sia eguale alla data DE. 

III. Siccome A dalla costruzione è centro del cer¬ 
chio FCG , così le linee AF , AC cadenti dal centro 
alla circonferenza saranno eguali fra di loro : ma dalla 
costruzione la AF è eguale alla DE ; dunque sarà pa¬ 
rimente la AC eguale alla DE ; ciocché doveva farsi. 

Avvertimento . 

Siccome di tutu le lìnee rette tirate nel cerchio , il 
diametro è la massima cosi , acciò possa risolversi que¬ 
sto Problema si richiede , che la linea retta data DE 
non sia maggiore del diametro AB; imperciocché , se 
fosse maggiore del suddetto diametro , saria impossìbile 
adattarla nel dato cerchio. Se poi la data DE eguagliasse 
il diametro del cerchio , il medesimo diametro soddis¬ 
farebbe alla questione. 

PROP. II. PROBLEMA. 

In un cerchio dato inscrivere un triangolo equiangolo 
ad un triangolo dato. 

I- Sia dato il cerchio ACB ( fig. 2. ), e sia dato 
ìnnoltre il triangolo DFE .* fa d* uopo inscrivere nel 
cerchio dato un triangolo equiangolo al triangolo dato 
EPE : vale a dire, tale , che ciascuno de’ suoi tre an- 
Sia eguale a ciascuno de’ tre angoli del triangolo 

D- Prendasi nella circonferenza del cerchio dato il 
punto A ad arbìtrio. 

tin n la . tan g e nte GAH (Cor. 1. pr 4 1 6. L. Ili ) 

Si ccjhtuiscano al punto A gli angoli GAC , HaB 



nS 

" s P“à<ramenti agli angoli DEF, DFE ( prop . 

Si congiunga la CB : io dico , che il triangolo ACB 
inscritto nel cerchio data sia 

dato DFE. ^'angolo al triangolo 

III. Siccome dalla costruzione la retta C AH t n .. *i 
cerchio nel punto A, ed AC ot’r, ‘‘ 
A, cosi sarà l'angolo GAG formalo l “ 
da,la secante eguale all'angolo ABC costituito nelìaVo* 
zinne alterna del cerchio ( prop. iz. L J/lZ Su 
costruzione l'angolo GAG è 

dunque Sara parimente l'angolo ABC eguali all’ L 0 .’ 

lenfe !'dar mente ‘' an « 0l ° HAC Ornato dalla un- 
gente e dalla secante, sarà eguale (pr n L ÌÌJ\ all» 

angolo ACB costituito nella porzione ailnt delM 
eguale Ih•arlg’olTDFF daUa , Costruzione ^angolo HAB 

„ i ,,, I> S 0 ° DFE, sara parimente 1 * angola ACB 

angoli del tria^ 0 1 ^ Final ” e "«. perchè tanto li tre 
golo DFE g0 ° A( -B,<|uanto 1, tre angoli d c i tr ; 

Ioli dei ^ri 1 TA'' 3 due retti s “ “ an - 

r ir «efr listai : 

PROP. IH. PROBLEMA. 

Intorno ad un dato cerchio descrivere un triangola 
equiangolo ad un triangolo dato . 6 

I. Sia dato il cerchio ABC (fa* 3. ) e da • 
«oltre il triangolo DEF; fc d’uopo descrivere iberno 

gelo dato DEF. ABC ‘ rÌang0l ° eqU ' an S 0l ° al ‘™n- 
< lino ‘ I f[ S “" da U ktoEF M triangolo DEF verso G 
Si tiri il raggio KA (pr. J. L. HI.) a i arbitrio. 
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. costituiscano gli angoli AKC, AKB , eguali rispet - 

tl v amenti agli angoli esteriori DEG , DEH ( pr. 23. L. ], ^ 
ri P a ' P untl A, C, e B s'innalzino sopra i raggi AK 
lc perpendicolari ( pr. 11. L. I. ) UAL , LCN, 
NBM , le quali costituiscano il triangolo NML ; io di¬ 
co , che questo triangolo sia quello, che si dimanda. 

III. Imperciocché, primieramente il triangolo NML 
e descritto intorno al cerchio dato ABC: perchè li suoi 
Iati NM, ML, LN toccano il detto cerchio per essere 
essi perpendicolari a’ semidiametri BK, AK , KC ( pr. iG, 
HI. ) : che poi il medesimo triangolo NML sia equian¬ 
golo al triangolo DEF, si dimostra cosi. Li quattro 
angoli della figura quadrilatera ALQC sono eguali a quat¬ 
tro retti: poiché intendendo tirato il diametro KL, ri¬ 
mane essa compartita in due triangoli, ciascuno de* 
quali ha li suoi tre angoli eguali a due retti: ma dalla 
costruzione gli angoli K AL, KCL sono retti entrambi: 
dunque gli altri due angoli AKC , ALC sono eguali 
a due retti; il perchè , essendo parimente gli angoli 
DEF, DEG eguali a due retti, saranno li due angoli 
DEF , DEG eguali a’ due angoli AKC, ALC : ma dal¬ 
la costruzione l’angolo AKC è eguale all’angolo DEG ; 
dunque l’angolo rimanente ALC sarà eguale all’angolo 
fJmanente DEF. Nell’istessa maniera comparando li due 
an goli AKB, AMB co’ due angoli DFH , DFE, si di¬ 
mostrerà , che 1 ’ angolo AMB sia eguale all’ angolo DFE; 
quindi essendo tutti li tre angoli del triangolo NML 
^8 u ali a tutti tre gli angoli del triangolo DEF, ed es- 
SG y ° S1 di piu dimostrati gli angoli in M, ed L eguali 
m F , ed E ; sarà 1 ’ angolo rimanente in N 
S e all’angolo rimanente in D; ciocché doveva farsi. 




PROP. IV. PROBLEMA. 


> 3 ° 

Inscrivere un cerchio in un triangolo dato '• 

I. Sia dato il triangolo ABC ; ( fig . 4. ) fa d’ uopo 
inscrivere dentro di esso un cerchio. 

IL Sechinsi gli angoli ABC , BCA per meno ( pr. 
9. L. I. ) colle linee rette BD , CD , le quali concorrono 
insieme nel punto D. 

Dal punto D si facciano cadere ( pr. 12. L. I. ) le 
perpendicolari DE , DF, DG , li tre lati AB , 

Bl , triangolo dato. 

III. Perchè dalla costruzione, l’angolo FBE è secato 
per mezzo colla retta BD, e di più dalla medesima 
costruzione le rette DF , DE sono perpendicolari sopra 
i lati BC, BA del triangolo dato ABC , i due trian¬ 
goli DBF, DBE avranno i due angoli DBF, DFB eguali 
a’due angoli DBE, DEB, ciascuno a ciascuno; quindi 
i medesimi triangoli, avendo inoltre il lato DB comu¬ 
ne ; avranno ( pr . 26. L. 1 . ) il lato DF eguale al iato 
DE; nell* istessa maniera paragonando il triangolo DFC 
col triangolo DGC, si dimostrerà, che DF sia eguale 
a DG ; quindi le tre linee rette DE , DF, DG saranno 
eguali fra di loro ; e perciò il cerchio descritto dal 
centro D , e col raggio DE passerà per li punti F , e 
G ; ma io dico di più, che egli sarà toccato da’ lati 
AB, BC, CA ne’punti E, F, e G; imperciocché le 
linee DE, DF , DG sono semidiametri del cerchio, e 
le rette AB, BC, CA sono perpendicolari a’suddetti 
semidiametri; perciò dovranno per la prop. 16. del 
terzo libro toccare il cerchio ne’putiti E, F, e G; 
ciocché doveva farsi. 

PROP. V. PROBLEMA. 

Descrivere un cerchio intorno ad un triangolo dato. 

I. Sia dato il triangolo ,ABC (fig. 5, ) y fa d’ uopo 
intorno ad esso descrivere un cerchio. 

f 


ni 

//. Suhinsi i lati AB , AC per mt^o (pr. io. L. I.) 
n? punti D , ed E. 

S* innalzino da* punti D , ed E le perpendicolari (pr. 
II. L. I. ) DF , EF sopra li suddetti lati AB, AC y le 
quali concorrano nel punto F . 

Si congiungano AF, BF y CF. 

III. Siccome dalla costruzione la AD è eguale alla 
BD, e la DF è comune; così saranno i due lati AD, 
DF del triangolo ADF eguali a due lati BD, DF del 
triangolo BDF , ciascuno a ciascuno ; sicché, essendo 
ancora l’angolo ADF eguale all’angolo BDF, perchè 
l’uno, e l’altro dalla costruzione è retto ; sarà la base 
AF eguale alla base BF. Nell’istessa maniera comparan¬ 
do li due triangoli, AFE , CFE insieme, si dimostrerà, 
che AF sia eguale a CF ; quindi, le tre rette AF, BF, 

FC saranno eguali fra di loro ; e perciò il cerchio de¬ 

scritto dal centro F, e col raggio FA passerà per li 
punti B, e C, e per conseguente sarà descritto intor¬ 
no al triangolo dato ABC, ciocché doveva farsi. 

Avvertimento. 

Avvertasi qui, che se Vangolo BAC (fig. P.)è acuto, 
il centro F cade dentro al triangolo dato ABC . Se e retto 
cade sulla base BC d'elC istesso triangolo ; ma se e ottuso 
cade sotto la base BC , e per conseguente fuori del trian¬ 
golo ABC . Avvertasi inoltre , che col me^o della co¬ 
struzione di questa proposizione si può sempre descrìvete 

u n cerchio , che passi per tre punti dati A y B , C, pur - 
c ^ e però i tre punti dati non si trovino in una linea 
retta ; Va i c a ^l re ? purché congiungendo i suddetti tre 
punti con tre lineerette , si venga a formare un triangolo, 

PROP. VI. PROBLEMA. 

Inscrivere un quadrato in un cerchio dato . 

I. Sia dato il cerchio ABCD, {fig. 6. ) fa d’uopo 
inscrivere dentro di esso un quadrato. 


n 2 . 

li. Si tirino i due diametri AD, BC , lì quali sì sechi¬ 
no ad angoli retti nel centro E. 

Si congiungano le rette AB , BD , CD , CA. 

III. Perchè i due lati BE , EA del triangolo BEA 
sono eguali a’due lati ^ DE, EB del triangolo DEB cia¬ 
scuno a ciascuno , e 1 angolo BEA è eguale all* ango¬ 
lo DEB, sarà la base BA eguale alla base DB. Nell* 
istessa maniera per mezzo de’ triangoli DEB , DEC 
si dimostra , che la DB sia eguale alla DC, e poi per 
mezzo de’triangoli DEC, CE A; che la CD sia eguale 
alla CA : quindi li quattro lati AB , BD, CD, CA 
della figura quadrilatera ABCD saranno eguali fra di 
loro. Innoltre perchè BC è diametro, sarà BAC un se¬ 
micerchio, e BDC un altro semicerchio; e per conse¬ 
guente gli angoli BAC, BDC ne’semicerchi , saranno 
retti. Similmente essendo AD diametro, sarà ABD un 
semicerchio , ed ACD sarà un altro semicerchio, di mo¬ 
do che gli angoli ABD, ACD ne’ semicerchi saranno 
retti ; quindi tutti li quattro angoli della suddetta fi¬ 
gura quadrilatera ABCD saranno retti, e perciò essa 
sarà un quadrato ; ciocché doveva farsi. 

PROP. VII. PROBLEMA. 

Descrìvere un quadrato intorno ad un cerchio dato. 

I. Sia dato il cerchio ABCD ( fig. 7. ), fa d’uopo 
descrivere intorno ad etto un quadrato . 

lì. Sì tirino i due diametri AC , BD , li quali si 
sechino ad angoli ietti nel centro E. 

Per li punti A , B , C, D , si tirino le tangenti FG> 
GH,HI , JF (pr. 16. L. III. ) Io dico , che la figura 
quadrilatera FGIH sia il quadrato, che si cerca. 

III. Perchè dalla costruzione la FG tocca il cerchio 
ABCD nel punto A , e dal centro E al punto A del 
toccamento si è tirata la retta EA ; gli angoli, che 
sono al detto punto A saranno retti. Nell’ istessa manie- 


T * s * dimostrerà, che gli angoli, che sono ne* punti B, 
C, e D siano tutti retti. Quindi, perchè dalla co¬ 
struzione l’angolo AED è retto, ed è retto similmen¬ 
te l’angolo FDE, saranno li due angoli interiori AED, 
FDE eguali a due retti, e per conseguente le linee ret¬ 
te FI , AC saranno parallele: per la medesima ragione 
sarà la AC parallela alla GH , e la DB parallela, così 
alla FG, come alla IH : e perciò le cinque figure 
FIHG , FDBG , DHIB , FICA , ACHG saranno tutte 
parallelogrammi ; di modo che sarà la AC eguale a cia¬ 
scuna delle due FI, GH, e la DB eguale a ciascuna 
delle due FG, IH: ma AC, e DB sono eguali fra 
di loro ; perchè sono diametri del cerchio ABCD ; 
dunque le quattro linee FG, GH , HI , IF saranno 
tutte eguali : e perciò :1 parallelogrammo FGIH descritto 
intorno al cerchio dato è equilatero : che poi sia ret¬ 
tangolo ancora , si dimostra cosi .* perchè FDBG è pa¬ 
rallelogrammo, e l’angolo GBD è retto, l’angolo op¬ 
posto GFD sarà parimente retto : quindi tutti gli altri 
tre angoli del parallelogrammo FHGI saranno ancora 
retti ( Cor. della pr . 4C L. I. ) ; e perciò il parallelo- 
grammo FHIG sarà un quadrato ; ciocché doveva 
farsi. 


PROP. VIIL PROBLEMA. 

Inscrivere un cerchio in un quadrato dato. 

. Sia dato il quadrato ABCD (fig. 8.) ; fa d* uopo 
inscrivere dentro di esso un cerchio. 

*• Sechinsì (pr. io. L.I.) ì lati AB. AD per metro 

nc pumi £, 

„ f ° P Unt0 E si tiri (prop. *i. L. I.) la EGpa- 
valida a ciascuna delle due AD , BC. 

Similmente per lo pumo H ( pr> Lt It) U 

HF parallela a ciascuna, delle due AB , DC. 



III. Siccome dalla costruzione la retta HF è parallela alle 
due AB, DC, e la EG è parallela alle due AD, BC, 
cosi il quadrato ADBC rimane compartito dalle due li. 
nee HF , EG in quattro parallelogrammi ; quindi sarà 
la AE eguale alla HI, e la AH sarà eguale alla El: 
ma la AE e eguale alla AH, perchè le rette AB, AD, 
le quali sono doppie della AE, AH sono eguali fra di 
loro • dunque sarà ancora EI eguale alla IH ; così simil¬ 
mente si dimostra, chela EI sia eguale alla FI, e che 
la FI sia eguale alla Gl; di modo che le quattro rette 
HI, EI, FI, Gl saranno eguali fra di loro; per lo che il 
cerchio descritto dal centro I, col raggio IH dovrà pas¬ 
sare per li punti E, F, e G, e toccherà le linee AD, 
AB, BC, CD ( pr. 1 6. L. 11 L ) ; perchè gli angoli in 
H, in E, in F , e G sono retti dalla costruzione ; 
essendosi tirate le rette HF, EG parallele rispettiva¬ 
mente a’lati AB, BC dei quadrato. Ciocché doveva 
farsi. 

PROP. IX. PROBLEMA. 

Descrivere un cerchio intorno ad un quadrato dato . 

I. Sia dato (fig. 9.) il quadrato ABCD , fa d’uopo 
intorno ad esso descrivere un cerchio. 

II, Congiungansi le diagonali AC , BD. 

IH. Siccome la AB è eguale alla AD , e la AC è 
comune ; così saranno i due lati BA, AC del triango¬ 
lo BAC eguali a*due lati DA, AC del triangoloDAC, 
ciascuno a ciascuno ; quindi essendo la base BC egua¬ 
le alla base DC; sarà l’angolo BAC eguale all’an¬ 
golo DAC, e per conseguente V angolo retto BAD 
sarà secato per mezzo dal diametro AC. Similmente* si 
mostrerà, che ciascuno de* tre angoli retti ABC, BCD, 
CDA resti diviso per mezzo dal diametro BD, e dal 
diametro CA , il perchè gli otto angoli , due in 
A, due in B, due in C, e due in D saranno tutti 


eguali fra di loro. Ora i quattro triangoli EAB, EBC, 
ECD , EDA, avendo gli angoli sopra le basi AB, 
BC, CD, DA eguali fra di loro , saranno isosceli ; 
e perciò le quattro rette EA, EB , EC, ED, saranno 
eguali, di modo che il cerchio descritto dal centro E, 
e col raggio EA passerà necessariamente per li punti 
B, C, D, A, e sarà descritto intorno il quadrato dato 
ABCD 9 ciocché doveva farsi. 

PROP. X. PROBLEMA. 

Descrìvere un triangolo isoscele , che abbia amendue 
gli angoli 9 che sono alla base doppj del rimanente an¬ 
golo , il quale è nel vertice . 

I. Qui non si dà cosa alcuna ( fig. io. ) , si cerca 
solamente di descrivere un triangolo isoscele ABD , 
tale, che ciascuno degli angoli ABD, ADB, che sono 
alla base sia doppio dell* angolo BAD, il quale è net 
vertice. 

II . Si prenda la retta AB ad arbitrio. 

Sechisi in tal modo nel punto C (pr. li. L. II.) che 
il rettangolo formato da tutta la AB , e dalla parte mi¬ 
nore AC sia eguale al quadrato della maggiore AC. 

Dal centro A col raggio AB descrivasi il cerchio 

BDE . 

S’ adatti in questo cerchio così descritto la retta BD 
eguale ( pr. i. L. IV. ) alla AC. 

Si congiunga la retta AD', io dico, che il triango¬ 
lo Isoscele ABD sia quello, che si cerca. 

Per dimostrarlo, s’intenda intorno al triangolo 
ACD descritto il cerchio ACD ( pr. 5. L. IV.) y per¬ 
che dalla costruzione la BD è eguale alla AC : sicco¬ 
me dall istessa costruzione il quadrato della AC è egua* 
k a rettangolo ABC, così sarà parimente il quadrato 
delia BD eguale al rettangolo ABC : quindi la BA, se¬ 
cando il cerchio ne’punti C, ed A, e la BD stando 
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accanto all’istesso cerchio, ed essendosi dimostrato, 
che il quadrato della BD sia eguale al rettangolo ABC; 
la BD toccherà il cerchio nel punto D ( pr . 37. L. HI.), 
Ora , essendo DB tangente , e CD secante,' sarà 1* an¬ 
golo BDC formato dalla tangente, e dalla secante, 
eguale ( pr- 3 1 - L - ) all* angolo CAD costituito 
nella porzione alterna del cerchio ; e perciò aggiunto 
comunemente l’angolo CDA , sarà tutto l’angolo ADB 
eguale a’due angoli CAD, CDA, ma questi due an¬ 
goli CAD , CDA sono eguali all’angolo esteriore DCB 
dunque 1 * angolo esteriore DCB sarà eguale ancora all’ 
angolo ADB, ovvero all’angolo ABD, il quale è 
eguale all’angolo ADB perchè il triangolo ABD è iso¬ 
scele. Quindi, essendo gli angoli DCB, DBC, sopra 
la base BC del triangolo DCB eguali fra di loro, sa- 
ranno ilatiDC, DB ad essi sottoposti parimente egua¬ 
li ; ma dalla costruzione la AC è eguale a BD ; dunque 
sarà la AC eguale parimente a DC; e per conseguente 
J triangolo ACD sarà isoscele, e l’angolo CAD sarà 
eguale all’ angolo CDA ; ma si è dimostrato 1* angolo 
CDB parimente eguale all’ angolo CAD , dunque tutto 
l’angolo ADB sarà doppio dell’ angolo ADC, ovvero dell* 
angolo BAD ; epperció ancora 1’ angolo ABD sarà 
doppio dell angolo BAD ; ciocché doveva farsi. 

Addizione. 

Per sapere il valore di ciascuno de' tre angoli ABD 
ADB , BAD ; si potrà far cosi : ciascuno degli angoli 
ABD , ADB è doppio dell * angolo BAD : dunque tutti 
due insieme sono quadrupli dell' angolo ABD , t tutti 
due insieme giuntovi C angolo BAD , vale a dire li tre 
angoli del triangolo ABD saranno quintupli dell' istesso 
angolo BAD ; ma tutti tre gli angoli del triangolo ABD 
sono eguali a due retti , ovvero a l8o, gradi: dunque il 
solo angolo BAD sarà eguale alla quinta parte di 1S0. 
gradi , il perchè essendo la quinta parte di 180 , 
ne siepe 9 che ? angolo BAD sia di 36. gradi : gli al- 



tri due ABD, ADB, saranno ciascuno dì 72. g ra di , 
e rimane la somma di tutù tre 36. , 7 1, > * 72. eguale 
a 180. gradi. 

Per me{{0 dì questo Problema Euclide nella proposi- 
{ione, che siegue inscrive in un cerchio dato un penta - 
gozzo equilatero , ed equiangolo, vale a dire una figura 
dì cinque lati equilatera, ed equiangola : la regola é 
questa. Siccome tutta la circonferen{a contiene 360. gradi, 
così ogni quinta parte di essa ne conterrà 72. : quanti 
appunto ne contiene ciascuno degli angoli alla base del 
triangolo isoscele ABD. Costituiscasi dunque al centro 
del cerchio dato un'angolo dì 71. gradì, vale a direna 
angolo eguale all' angolo ABD , poiché la base di esso 
sarà la quinta parte della circonferen{a , e per conse¬ 
guente la sottesa di questa base sarà uno de'lati del pen¬ 
tagono , che si domanda . 

PROP. XI. PROBLEMA. 

Inscrivere in un cerchio dato un pentagono equilatero , 
ed equiangolo . 

I. Sia dato il cerchio ABCD ( fig. 11.), fa d’uopo 
inscrivere dentro di esso un pentagono equilatero , 
ed equiangolo . 

II . Si descriva in disparte il triangolo isoscele FGH, 
tale , che ciascuno de due angoli FGH, FHG sopra la 
base sia doppio dell' angolo al vortice GFH. 

Nel cerchio dato s'inscriva il triangolo ACD equian¬ 
golo al triangolo FGH ( pr. 1. L. IV.). 

Ciascuno de' due angoli ACD , ADC si sechi per me{{o 
colli rute CE, DB (pr. 9. L.I.). 

Soggiungano le rette AB, BC, AE, ED. Io dico, 
che il pentagono ABCDE inscritto nel cerchio dato sia 
equilatero, ed equiangolo. 

III. Perchè dalla costruzione il triangolo ACD è 
equiangolo al triangolo FGH, siccome gli angoli FGH, 


FHG sono doppi dell* angolo GFH, cosi gli angoli 
A CD, ADC saranno doppi dell’angolo CAD; il per¬ 
chè essendo dalla còstituzione l’angolo ACD secato 
per mezzo dalla retta CE, e l’angolo ADC similmen¬ 
te essendo secato per mezzo dalla retta DB, saranno 
i cinque angoli alla circonferenza CAD, CDB, BDA, 
ACE, ECD eguali fra di loro : ma le basi degli an¬ 
goli eguali, che stanno alla circonferenza sono eguali 
fra di loro ( pr . 26. L. dunque saranno i cin¬ 

que archi DC, CB, BA , AE, ED eguali fra di loro, 
e per conseguente le loro corde ovvero sottese DC, 
CB , BA , AE, ED saranno parimente eguali : laon¬ 
de il pentagono descritto sarà equilatero : che sia poi 
equiangolo, si dimostra cosi : l* arco BC è eguale all* 
arco AE, aggiugnendo dunque comunemente 1 ’ arco 
CDE, sarà la circonferenza BCDE eguale alla circon¬ 
ferenza CDEA : ma la circonferenza BCDE è base 
dell’ angolo BAE, e la circonferenza CDEA è base 
dell’angolo CBA, dunque , poiché essendo la base 
• eguale, ancora gli angoli alla circonferenza devono 
essere eguali ( pr. 17. L. 111.) : sarà 1 ’ angolo BAE 
eguale all’angolo CBA; nell’i stessa maniera si mo¬ 
strerà, che l’angolo CBA sia eguale all’angolo DCB; 
e che questo sia eguale all’ angolo EDC ; e questo 
eguale all’ angolo A ED ; il perchè tutti i cinque angoli 
del pentagono ABCDE inscritto nel cerchio dato sa¬ 
ranno eguali; sicché essendosi già dimostrato, che i 
cinque lati del medesimo sono ancora eguali; ne sie- 
gue, che egli sarà equilatero, ed equiangolo; ciocché 
doveva farsi. 

FROP. XII. PROBLEMA. 

Descrivere un pentagono equilatero, ed equiangolo in* 
torno ad un cerchio dato. 

I. Sia dato il cerchio ABCDE (fig.i 2.); fa d’uopo 
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descrivere interno ad esso un pentagono equilatero, 
ed equiangolo. 

IL Descrivasi dentro al cerchio dato (pr. a nr 0 u n pen - 
tagono equilatero , ed equiangolo , e siano A, B , C, 

£, punti , quali gli angoli del pentagono toccano 
la circonferenza del cerchio. < # . 

/V /i /w/z/i ^ , £ , C , £>, £ cosi determinati s ’ //i- 
tendano passare le tangenti HO , GL, LK , A/, 

10 dico , che il pentagono HlKLG contenuto dalle sud* 
dette tangenti, c descritto intorno al cerchio dato sia 
equilatero , ed equiangolo. 

ìli. Sia F il centro del cerchio dato, dal quale s’ in¬ 
tendano congiunte le linee rette FH , FI, FK, FL, 
FG; siccome ancora i raggi FA, FB, FC, FD , FE, 

11 quali saranno perpendicolari rispettivamente alle tan¬ 
genti HG , HI, 1 K , KL , LG. Quindi i triangoli FBH , 
FAH saranno rettangoli, e perciò il quadrato dell* ipo¬ 
tenusa FH sarà eguale così a’ quadrati di FB, e di BH, 
come a’quadrati di FA, e di AH; laonde i quadrati di 
FB, e di BH saranno eguali a’quadrati di FA, e di 
AH ; e per conseguente, essendo il quadrato del rag¬ 
gio FB eguale al quadrato del raggio FA, sarà 1 *altro 
quadrato di BH eguale all* altro quadrato di HA , e la 
linea retta BH sarà eguale alla linea retta HA (Cor. della 
pr. 47. L.l. ) : nell* istessa maniera si dimostrerà, che la 
linea retta AG sia eguale alla sua vicina GE, e la EL 
alla sua vicina LD, e così si dirà di tutte le altre. 

Inoltre essendo la BH eguale alla HA, e la BE 
e guale alla AF , saranno i due lati HB, BF del trian¬ 
golo HBF eguali a* due lati HA, AF del triangolo HAF, 
ciascuno a ciascuno .* laonde , essendo di più la base 
HF comune all* uno triangolo, e all* altro, saranno tutti 
gli angoli e g Ua |; a tutti gli angoli, ciascuno a ciascu¬ 
no, vale a dire l’angolo BFH sarà eguale all’angolo 
AFH , e 1 angolo BHF sarà eguale all’angolo AHF; ep- 
percio , cosi l’angolo BFA, come l’angolo BHA ri- 
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mane diviso per mezzo della retta FH : nell’ istessa 
maniera si dimostrerà, che gli an g 0 ]i AFE, AGE sono 
divisi per mezzo dalla retta FG ; e che gli angoli EFO 
ELD sono ancora divisi per mezzo dalla retta FL , e 
così deve intendersi di tutti gli altri angoli conseguenti. 

Di più, cadendo dalla costruzione gli angoli del pen- 
tagono equilatero ed equiangolo inscritto nel cerchio 

An PU Rr rn ’r£’ rY E ’ , Sar r anno ' cinque archi 
AB, BC, CD, DE, E A eguali fra di loro , e per 

conseguente i cinque angoli al centro AFB, BFC CFD 
DFE, EFA saranno parimente eguali; il perchè essendo 
stato dimostrato, che essi sono divisi per mezzo dalle 
***** » FI > FK, FL , FG , saranno i dieci angoli 

EFr’r^’ BFl ' lFC ; CFK ’ KFD > dfl.lfe, 

c-rG, GFA tutti eguali fra di loro . 

Finalmente, essendo li due angoli HAF, GAF eguali 
fra di loro, per essere entrambi retti ; siccome ancora 
essendo eguali gli angoli AFH, AFG, saranno i due 
angoi HAF, AFH del triangolo HAF eguale a’ due 
angoli GAF , AFG del triangolo GAF, ciascuno a cia¬ 
scuno .- quindi, essendo inoltre il lato AF comune ad 
entrambi i triangoli HAF, GAF, saranno (pr.x6.LJ.) 
tutte le altre cose eguali a tutte le altre cose : vale a 
dire, sana angolo FHA, eg Ua i e all’angolo FGA, e 
la retta AH sara eguale alla retta AG; il perchè tutta 
la HG rimane divisa per mezzo nel punto A. Nell* 
istessa maniera si dimostrerà, che 1 * angolo FGE sia egua¬ 
le all’angolo FLE, e che la retta LG sia divisa per 
mezzo nel punto E, siccome ancora , che l’angolo FLD 
sia eguale all’angolo FKD, e che la retta LK sia divisa 
per mezzo nel punto D ; così deve intendersi ancora 
degli altri angoli, e rette conseguenti. 

D ’°u^ e t P, oi facilme , nte si conchiuderà, che il penta- 
go»o HGLKI sia equilatero, ed equiangolo: I. Essen¬ 
dosi dimostrato, che le rette HG, HI sono divise per 
mezzo ne punti A, e B , e di più essendosi dimostra- 



t0 > che la metà HA, HB sono eguali fra loro, saran¬ 
no ancora tutte le rette HG , HI eguali fra loro : ne ip 
stessa maniera si mostrerà , che HI sia eguale ad IK 
e questa a KL, e questa ad LG , e questa ad HG : di 
modo che il pentagono HGLKI sarà equilatero. II. es¬ 
sendosi dimostrato, che 1 ’ angolo AHB è diviso per 
mezzo dalla retta HF siccome ancora, che l’angolo BIG 
è diviso per mezzo dalla retta IF ; ed essendosi di più 
dimostrato, che gli angoli FHB, FIB sono eguali fra 
dì loro: ne siegue, che l’angolo AHB sia eguale all* 
angolo BIC, quindi essendo tutto questo discorso ap¬ 
plicabile agli altri angoli, ne siegue, che il pentagono 
HGLKI sia parimente equiangolo: ciocché bisognava 
fare. 


PROP. XIII. PROBLEMA. 


Inscrivere un cerchio in un pentagono equilatero , ed 
equiangolo detto . 

I. Sia dato il pentagono ABCDE ( fig . 13.) equila¬ 
tero , ed equiangolo ; fa d’ uopo inscriverci dentro un 
cerchio. 


IL Si sechino per me({o li due angoli (pr. 9. L. 1 .) E A ff 9 
ABC colle rette AF , BF, le quali si vadino a con¬ 
giungere nel punto F. 

Si uniscano le rette FC , FD , FE. 

Dal punto F si facciano ( pr. 12. L. I. ) sopra i lati 
, BC , CD , DE , E A del pentagono cadetele per¬ 
pendicolari FL, FG, FH, FI , FK . 

III. Perchè dalla supposizione la AB è eguale alla 
AE , e la AF è comune saranno li due lati BA , AE 

1 tr, AFp 0l ° - ABF e 8 ual1 a>c * ue fe 1 * EA > AF del tr ’ an “ 
8 ° 0 , ’ c * a scuno a ciascuno : quindi, essendo an¬ 

cora dalfc costruzione l’angolo BAF eguale all’angolo 
EAF, sara 1 angolo ABF eguale all’angolo AEF : ma 
dalla costruzione V angolo ABC è doppio dell’angolo 
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ABF ; dunque 1 * istesso angolo ABC sarà doppio dell* 
angolo AEF , il perchè , essendo dalla supposizione l’an¬ 
golo AED eguale all* angolo ABC , ne siegue , che 1 * an¬ 
golo AED sia parimente doppio dell’angolo AEF : e 
perciò, che 1 * angolo AED è diviso per mezzo dalla 
retta f'e. Nell* istessa maniera paragonando il triangolo 
AEF col triangolo DEF, si dimostrerà, che l’angolo 
EDC sia diviso per mezzo dalla retta FD, e finalmen- 
te 9 che l’angolo DCB sia diviso per mezzo dalla retta 
CF. 

Inoltre perchè 1 * angolo retto FLA è eguale all* 
angolo retto FKA, e l’angolo FAL è eguale all’ an¬ 
golo FAK, saranno li due angoli FLA , FAL del trian¬ 
golo FAL eguali a’due angoli FKA, FAK del triango¬ 
lo FAK ; quindi, essendo il lato FA , comune ad en¬ 
trambi i triangoli; sarà ( pr,z6 . L.L ) la retta FL egua¬ 
le alla retta FK : nell* istessa maniera si dimostrerà, che 
la FK sia eguale alla FI , e la FI alla FH, e questa 
alla FG , e questa alla FL : di modo che le cinque rette 
FL, FK, FI, FH, FG saranno tutte eguali fra loro: 
laonde dal centro F col raggio FL descrivendo un cer¬ 
chio , egli passerà necessariamente per li punti LK, I , 
H, e G, e toccherà i lati AB, AE, ED, DC, CB 
del pentagono ne’suddetti punti ( pr . 16. L. ///•)» per¬ 
chè dalla costruzione le rette FL, FK, FI, FH ; FG 
sono perpendicolari a’ suddetti lati del pentagono ; cioc¬ 
ché bisognava fare. 

PROP. XIV. PROBLEMA. 

Descrivere un cerchio intorno ad un pentagono equi¬ 
latero , ed equiangolo dato . 

I. Sia dato il pentagono ABCDE ( fig . 14.) equila¬ 
tero, ed equiangolo, fa d’uopo descrivere intorno ad 
esso un cerchio. 



L/. Si sechino (pr. 9. L. I. ) per meyjo li due angoli 
EAB , ABC colle rette AF , BF. 

Si congiungano le rette FE , FD , FC . 

III. Siccome dalla supposizione la AB è eguale alla 
AE, e la AF è comune, così saranno i due latiBA, 
AF del triangolo BAF eguali a* due lati EA AF del 
triangolo EAF , ciascuno a ciascuno; quindi, essendo 
di più dalla costruzione 1 * angolo BAF eguale all* an¬ 
golo EAF, sarà la base BF eguale alla base EF , e 
l’angolo ABF eguale all’angolo AEF: ma dalla costru¬ 
zione l’angolo ABC è doppio dell’angolo ABF; dun¬ 
que 1 * istesso angolo ABC sarà parimente doppio dell* 
angolo AEF: laonde, essendo dalla supposizione l’an¬ 
golo ABC eguale all’angolo AED ; sarà l* angolo AED 
doppio dell’ angolo AEF.* e per conseguente 1 * angolo 
AED rimane diviso per mezzo della retta EF. Nell* 
istessa maniera paragonando il triangolo AEF col trian¬ 
golo DEF, si dimostrerà, chela base AF sia eguale alla 
base FD, e che 1 * angolo EDC resti diviso per mez¬ 
zo dalla retta DF: e poi paragonando il triangolo 
EDF col triangolo DCF, si mostrerà, chela base FE 
sia eguale alla base FC, e che 1 * angolo DCB rimanga 
diviso per mezzo dalla retta CF ; di modo che lexinque 
fette FA, FE, FD, FC, FB saranno eguali fra loro: 
11 perchè dal centro F col raggio FA descrivendo un 
cerchio , egli passerà per tutti li cinque angoli A , E, D, 
C, B del pentagono dato. Ciocché doveva farsi. 

PROP. XV. PROBLEMA. 

Inscrivere un esagono equilatero , ed equiangolo in un 
cerchio dato. 

I. Sia dato il cerchio ABCDEF avendo il [fig. 15.) 
centro G, ta d* uopo inscrivere in esso un esagono 
equilatero ; ed equiangolo . 

II. Tirisi il diametro AGD . 


Dal centro D coi raggio DG ‘sì descriva u cerchio 
CGE * ~ 

Si congiungano le rette CG , EG . 

Si distendano la CG in F , e la EG in B. 

Si congiungano le rette AB, BC y CD , DE , EF , 
FA. lo dico , che la figura ABCDEF inscritta nel cer¬ 
chio dato sia un esagono equilatero , ed equiangolo. 

HI. Siccome dalla costruzione il punto D è centro 
del cerchio CGE, così le tre rette DC, DG,DE ca¬ 
denti dal centro alla circonferenza saranno eguali fra di 
loro. Similmente, siccome dalla supposizione G è il 
centro del cerchio ABCDEF cosi le tre rette GC, 
GD, GE cadenti dal centratila circonferenza saranno 
eguali fra loro : donde è facile a dedurne, che li due 
triangoli DCG, EDG sono equilateri, e per conse¬ 
guente equiangoli (Cor. I. della prop. 5 L. 1 . ) : r quindi 
essendo i tre angoli d’ogni triangolo eguali a due an¬ 
goli retti , sarà così 1 * angolo DGE ; come 1 * angolo 
DGC eguale alla terza parte di due angoli retti : laon¬ 
de essendo i tre angoli DGE, DGC , CGB eguali a* 
due angoli retti , sarà l’angolo rimanente CGB eguale 
ancora alla terza parte di due retti ; il perchè li tre an¬ 
goli DGE, DGC, CGB saranno eguali fra di loro: ma 
li detti tre angoli DGE, DGC, CGB sono eguali a* 
tre angoli BGA , AGF , FGE , perchè sono questi op¬ 
posti al vertice di quelli : dunque li sei angoli DGE, 
DGC, CGB, BGA, AGF, FGE saranno eguali f ra 
di loro : e per conseguente gli archi DE, DC, CB, 
BA, AF, FE , a* quali insistono i suddetti sei angoli , 
saranno parimente eguali ( Avveri, della próp. 16. L, 111 .): 
donde poi siegue, che le corde, le quali sono sotto¬ 
poste agli archi accennati, cioè le corde DE, CD , 
CB, BA, AF, FE sono eguali fra di loro (prop. 27. 
L. IH. ) : di modo che l* esagono ABCDEF sarà equi¬ 
latero . Che poi sia equiangolo , si dimostra crm^prop. 
rj . L . 111 .): 1 * arco AB è eguale all’arco DC:"ag- 



grugnendo dunque comunemente 1 * arco AFED , sarai’ 
arco BAFED eguale all* arco AFEDC: quindi, poiché 
gli angoli alle circonferenze insistenti ad archi eguali 
sono eguali fra di loro: sarà l’angolo BCD eguale «di* 
angolo CBA : nella stessa maniera si dimostrerà, che l* 
angolo CBA sia eguale all* angolo BAF, e che que¬ 
sto sia eguale all’angolo AFE, e cosi degli altri: dac¬ 
ché poi siegue, che 1 * esagono ABCDEF sia parimen¬ 
te equiangolo, ciocché doveva farsi. 

Corollario . 

Da qui è manifesto, che il lato AB deli ’ esagono 
sia eguale al raggio del cerchio , nel quale V esagono é 
inscritto ; e per conseguente tutti i sei lati deli esagono 
sono eguali al raggio del cerchio replicato sei volte , ov¬ 
vero al diametro dello stesso cerchio replicato tre volte ; 
ma la circonferenza del cerchio l maggiore de sei lati dell* 
esagono ; dunque la circonferenza del cerchio è maggio¬ 
re del diametro del cerchio replicato tre volte : vale a di¬ 
re , se il diametro del cerchio è di sette palmi , la di lui 
circonferenza sarà più di 21. palmi . Di fatto Archime¬ 
de ha dimostrato, che la circonferenza al diametro sia a 
un di presso , come %i. a 7. 

Avvertimento . 

Se inscritto /’ esagono ABCDEF nel cerchio dato si 
tirino per li punti A , B , C 9 D , E , F le tangenti al 
cerchio , si vedrà nascere intorno al detto cerchio un esa¬ 
gono equilatero , ed equiangolo , siccome si è detto nel 
pentagono : similmente si potrà descrivere un cerchio den- 
tro » ed intorno ad un esagono equilatero, cd equian¬ 
golo dato . 

PROP. XVI. PROBLEMA. 

^Inscrivere un quindecagono equilatero , ed equiangolo 
in un cerchio dato . 

I. Sia dato il cerchio ADE (fg, 16,); fa d’uopo in- 
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scriverci dentro un quindecagono equilatero , ed equian¬ 
golo . 

11 . Inscrivasi nel cerchio dato ( pr. 2. L. IV. ) U n 
triangolo equiangolo ad un triangolo equilatero qualun¬ 
que , il qual triangolo dopo che sarà inscritto si ritro¬ 
verà egl\. ancor a equilatero , e sia AD uno de lati del 
triangolo equilatero . 

Inscrivasi nel detto cerchio a cominciare dal punto A 
(prop. il. L. 1 \.)un pentagono equilatero , ed equian¬ 
golo , e sia AB uno de * lati del detto pentagono . 

Sechisi 1 ' arco BD per mt^qo ( prop. 30. L. III. ) nel 
punto C. Io dico, che cosi 1’ arco BC, come 1* arco 
CD sono la decimaquinta parte della circonferenza del 
cerchio dato , di modo che congiungendo le corde BC, 
CD , ed adattando nel cerchio continuamente tante al¬ 
tre linee rette eguali a ciascuna delle due BC, CD si 
vedrà uscir fuori un quindecagono equilatero, ed equian¬ 
golo . 

HI. Imperciocché , siccome la corda AD è uno de* 
lati del triangolo equilatero inscritto nel cerchio, cosi' 
sara l’arco AD la terza parte della sua circonferenza; 
quindi, intendendo compartita la detta circonferenza in 
quindici parti tutte eguali, l’arco AD ne conterrà cin¬ 
que delle suddette quindici pani. Similmente, perchè 
la corda AB è uno de* lati de! pentagono inscritto nel 
cerchio ABE, sarà l’arco AB la quinta parte della di 
lui circonferenza ; e per conseguente 1* istesso arco AB 
conterrà tre delle quindici parti eguali, nelle quali s’in¬ 
tende compartita la di lui circonferenza : ma si è di¬ 
mostrato l’arco AD contenerne cinque, dunque l’ar¬ 
co BD ne conterrà due: e perciò, così l’archetto BC, 
come l’altro archetto CD saranno la decimaquinta par¬ 
te della circonferenza del cerchio . Ciocché bisognava 
fare. 
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LIBRO QUINTO. 

DEFINIZIONI. 

I.Qgni grandezza minore , che misura esattamente un* 
altra grandezza maggiore , dicesi parte . 

IL Viceversa ogni grandezza maggiore, che è misu¬ 
rata esattamente da un* altra grandezza minore, d icesi 
m duplice. 

SPIEGAZIONE. 

J[ nomi di parte , e di moltiplice sono correlativi . Se 
vi sono due grandezze una minore , V altra maggiore taliy 
che la minore misuri esattamente la maggiore ; la mino¬ 
re dicesi parte in rispetto della maggiore , e La maggioro 
dicesi moltiplice in rispetto della minore ; la voce adun * 
que di parte qui è un poco ristretta , nb si prende , come 
comunemente suol prendersi , per una porzione qualunque 
d' una grandezza-> ma piuttosto per una porzione tale , 
che misura esattamente il suo tutto . Quindi altri per 
maggior distinzione hanno distinte due sorte di parti , C 
una aliquota , V altra aliquanta . Chiaman parte aliqu^ 11 ’ 
ta quella , che non misura esattamente il suo tutto ; chia¬ 
mano parte aliquota quella , che misura il suo tutto esat¬ 
tamente ; così per esempio dicono , che il 5 sia parte ali- 
quanta del 12, e che il 3 sia parte aliquota del 15. 

Se vi sono due grandezze minori , le quali siano con¬ 
tenute Ur ^ C g Ua i numtr0 di volte in due altre grandezza 
ma ggjori ; l e minori si chiameranno parti simili in ri- 
guar o deU e maggiori , e viceversa le maggiori si chia¬ 
meranno moltiplici simili, ovvero egualmente moltiplici 
in ngiiar o delle minori ; così per esempio , perché le due 
grandezza minori z e. 5 si contengono rispettivamente cin¬ 
que volte nelle maggiori io, « 25 ; le minori 2, e 5 le 
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chiameremo parti simili in riguardo dì io, e 2 5 ,ma le 
maggiori io, e z 5 le chiameremo moltiplici simili, ov¬ 
vero più elegantemente egualmente moltiplici dì z , e 5 . 

III. La ragione non è altra cosa, se non il rapporto 
eli due grandezze omogenee paragonate l’una coll’ al¬ 
tra secondo la quantità. 

IV. Due grandezze allora sono omogenee , quando 
la minore di esse replicata più volte può sopravvanza- 
re la maggiore. 

SPIEGAZIONE. 

Pcr darsi luogo alla ragione si richiedono tre cose . 1 . 
Due grandine . If. Che siano omogenee. 111 . Che sipa¬ 
ragonino insieme secondo la quantità^ non già secondo gli 
altri loro attributi : quando queste tre cose si verificano , 
Se aura luogo alla regione , la quale altro non e, se non 
la comparazione scambievole delle due suddette grandez¬ 
ze: per conoscere poi se due grandezze sono omogenee , 
o no dovrà tenersi questa regola : bisognerà vedere , se la 
tuli tote di esse replicata più volte è capace di sopravvan- 
{are la maggiore : ove ciò siegua. Le due grandezze do¬ 
vranno stimarsi omogenee : ove no : le due grandezze do¬ 
vranno stimarsi eterogenee . Cosi due linee , due superfi • 
eie , due corpi, due durale ec. dovranno stimarsi omoge¬ 
nee ; imperciocché la linea minore , la superficie minore , 
il corpo minore , la durata minore , ec. prese molte volte 
possono superare la linea , la superficie , il corpo , c la 
durata maggiore. Ma una linea non e omogenea con 
una superficie ; imperciocché La linea moltiplicata quan¬ 
te volte si vuole , giammai può degenerare in superficie. 

La definizione della ragione addotta da Euclide é ge¬ 
nerale , e comprende sotto di se due sorte di ragioni , /’ 
una delle quali dicesi geometrica , £ altra aritmetica, 
come che egli tratti poi solamente della ragione geome¬ 
trica . Mt avanti che io entri a ragionare de caratteri 


delC una , e dell' altra , dirò, chi siccome in ogni ragio¬ 
ne fa d'uopo , che vi siano due grandine omogenee ; 
così la prima di esse dicesi antecedente della ragione , 
e r altra dicesi conseguente dell' istessa ragione. Quindi 
ogni ragione tiene un antecedente , ed un conseguente , // 
quali devono essere omogenei , altamente la ragione non 
vi sarebbe piu , secondo quello , che si è detto. Ora box 
sape r si , che qualora si compara l' antecedente col consc¬ 
guente , e si va considerando V eccesso dell'uno sopra l 
altro , ovvero il difetto dell' uno dall' altro , in tal caso 
la ragione si chiama aritmetica. Ma quando si compara 
V antecedente col suo conseguente , e si va considerando 
quante volte V uno contenga l' altro , ovvero quante 
volte 1' uno si contenga nell* altro , allora la ragione si 
chiama geometrica ; cosi per esempio , se paragonando 
il lato del quadrato colla sua diagonale si va esamini- 
do quanto il lato sia minore della diagonale , La ragione 
dirassi aritmetica , ma se paragonando l' uno coll'altro 
si cerca sapere quante volte il lato si contiene rulla dia¬ 
gonale , la ragione si chiamerà geometrica . Del rimanen¬ 
te è qui da avvertirsi , che , siccome può V antecedenti 
essere maggiore , eguale , o minore del conseguente , così 
la ragione geometrica , non meno che V aritmetica può 
essere di maggiore a minore; di eguale ad eguale \edi 
minore a maggiore. 

V. La proporzione altro non è se non la compara¬ 
zione di due ragioni eguali. 

VI. Due ragioni allora sono eguali , quando gli egual¬ 
mente moltiplici degli antecedenti pigliati secondo qual¬ 
sivoglia moltiplicazione seno tutti due o maggiori, o 
eguali, o minori degli egualmente moltiplici de' conse¬ 
guenti pigliati eziandio secondo qualsivoglia moltiplica¬ 
zione . 

VII. Ma se pigliati gli egualmente moltiplici degli an¬ 
tecedenti secondo qualche moltiplicazione , e presi ezian¬ 
dio gli egualmente moltiplici de’conseguenti parimente 
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secondo qualche moltiplicazione si troverà, che il mol¬ 
tiplice del primo antecedente avanza il moltiplice del 
suo conseguente , ma 1 * egualmente moltiplice dell’altro 
antecedente non è maggiore dell’egualmente moltiplice 
del suo conseguente, si dira, che il primo anteceden¬ 
te al suo conseguente abbia maggior ragione dell’ altro 
antecedente al suo conseguente . 

SPIEGAZIONE. 

c . 

e vi sono due ragioni . eguali , e si paragonano in» 
sieme, il paragone di queste due ragioni dicesi propor¬ 
zione , la quale sarà aritmetica , se le due ragioni egua- 
li siano aritmetiche, e sarà geometrica se le due ragio¬ 
ni eguali siano geometriche. Ora è da sapersi , siccome 
la^ proporzione è il paragone di due ragioni eguali , co¬ 
sì. ogni combinazione , che contenga due antecedenti , e 
due conseguenti , dicesi proporzione : imperciocché ogni 
ragione contiene un antecedente , ed un conseguente . 

Due ragioni aritmetiche allora sono eguali , quando 
gli eccessi , ovvero i difetti de' due antecedenti da loro con - 
seguenti sono eguali . Così per esempio le due ragioni 
aritmetiche di 8 , a 5 , e di 4 a 1 sono eguali fra di 
loro y perchè gli eccessi degli antecedenti 8 e 4 sopra i 
loro conseguenti 5 e 1 sono eguali fra di loro : e così 
similmente le ragioni aritmetiche di 4 a 6 , e di 8 a io 
sono eguali ; perchè i difetti degli antecedenti 4 , e 8 
da' loro conseguenti 6 e io sono parimente eguali quin¬ 
di dicendosi come sta 8 a 5 , così sta 4 ad 1 , ovvero 
come sta 4 a 6 , cosi 8 a io si darà luogo alla pro¬ 
porzione aritmetica . 

Due ragioni geometriche allora si dicono eguali, quan¬ 
do gli antecedenti contengono , ovvero sono contenuti da' 
conseguenti nell' istessa maniera , di modo che quello , 
che deve fare un antecedente per rendersi eguale al suo 
conseguente , quell' istesso debba fare C altro antecedente 
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pèr eguagliare il suo conseguente. Quindi le ragioni geo* 
metriche di z a 6 , e di 4 a li sono eguali fra di lo¬ 
ro ; perciocché ciascuno antecedente si contiene nel suo 
conseguente tre volte\ parimente la ragione di S a 4 
eguale a quella di 2 ad 1 : perciocché ciascuno antece¬ 
dente contiene due volte il suo conseguente . Sicché di¬ 
cendosi come la 6 , cosi 4 a 11 , ovvero come a 
4 così 2 ad /, si darà luogo alla proporzione geo¬ 
metrica . 

Euclide , che ha voluto bandire affatto le idee del con¬ 
tenere , e dell' essere contenuto dalle ragioni geometriche , 
come quello, che vedeva non aver luogo nelle quantità 
irrazionali , o incommensurabili, delle quali egli tratta 
ampiamente nel libro X. , ci ha additato un altro criterio 
per discernere se due ragioni geometriche sona eguali , o 
no , del qual criterio non sembra , che i moderni siano 
rimasi gran fatto soddisfatti, forse perché non hanno 
scoperti i veri fonti, da' quali egli lo ha tratto . Il cri¬ 
terio suggeritoci da Euclide é questo : quando nasce il 
dubbio se due ragioni geometriche siano eguali , o no , 
fa d'uopo pigliare gli egualmente moltiplici degli ante¬ 
cedenti secondo qualsivoglia moltiplicazione , siccome an¬ 
cora pigliare gli egualmente moltiplici de’ conseguenti , pa¬ 
rimente secondo qualsivoglia moltiplicazione ; ciò fatto fu 
d' uopo paragonare gli uni cogli altri , c vedere se i pri¬ 
mi siano tutù due o maggiori , o eguali , o minori de 
se condi : ove ciò siegua in tutte le moltiplicazioni possi¬ 
bili , si potrà dire sicuramente , che le due ragioni siano 
eguali ; ma se paragonati gli uni cogli altri si trovi un 
cas o , in cui il moltiplice del primo antecedente è mag¬ 
giore del moltiplice del suo conseguente , ma il moltipii- 
cc del secondo non è maggiore del moltiplice del suo 
conseguente ^ i n ta i caS0 dirà , che il primo anteceden¬ 
te al suo conseguente ha maggior ragione dell' altro an¬ 
tecedente afsuo conseguente . Questo è il tanto celebre 
criterio suggeritoci da' Euclide , dal quale egli ha dedot- 
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te tutu le proprietà delle proporzioni. Per ora basterà di 
mettersi bene a mente le quanto seguenti preposizioni . /. 
Se gli egualmente moltiplica degli antecedenti pigliati ad 
arbitrio sono entrambi eguali, maggiori, o minori de¬ 
gli egualmente moltiplici de’ conseguenti pigliati pari¬ 
mente ad arbitrio, le quattro quantità saranno propor¬ 
zionali . IP Viceversa, se quattro quantità sono pro¬ 
porzionali , gli egualmente moltiplici degli antecedenti 
pigliati ad arbitrio saranno entrambi eguali, maggiori, 
o minori degli egualmente moltiplici de’ conseguenti pi¬ 
gliati parimente ad arbitrio. III. Che se pigliati gli 
egualmente moltiplici cosi degli antecedenti, come de’ 
conseguenti, si ritrovi, che il moltiplice del primo an¬ 
tecedente sia maggiore del moltiplice del suo conse¬ 
guente , ma il moltiplice dell’ altro antecedente non sia 
maggiore del moltiplice del suo conseguente ; in tal ca¬ 
so la prima alla seconda avrà maggior ragione della 
terza alla quarta. IV. Viceversa se la prima alla secon- 
a ha maggior ragione della terza alla quarta, si potran¬ 
no pigliare tali egualmente moltiplici degli antecedenti, 
e tali egualmente moltiplici de’ conseguenti, che quello 
del primo antecedente sia maggiore di quello del suo 
conseguente , ma quello dell’ altro antecedente non sia 
maggiore di cjuello del suo conseguente , 

Vili. Le grandezze, che hanno la medesima ragione 
si chiamano proporzionali. 

IX. In ogni proporzione gli antecedenti si chiamano 
omologi fra di loro , siccome ancora li conseguenti . 

X. La proporzione almeno ha bisogno di tre ter¬ 
mini . 

spiegazione. 

C 

iccome la proporzione è il paragone di due ragioni 
eguali, cosi la proporzione deve contenere quattro termi - 
ni, vale a dire due antecedenti , e due conseguenti , 


Nulla dì manco potria la proporzione aver luogo in tu 
termini , ma non già in meno di tre termini . Ciò avvie¬ 
ne allora quando il conseguente della prima ragione h 
parimente antecedente dell' altra ragione : in tal caso la 
proporzione avrà i suoi due antecedenti , e i suoi due 
conseguenti , quantunque non abbia più di tre termini ; 
e questo a causa che quello di mezzo fa le veci di ante¬ 
cedente nella seconda ragione, e di conseguente nella pri¬ 
ma : come si scorge in questa proporzione 8 sta a 4 > 
come l' istesso 4 a 2 1 ora e da sapersi , che quando la 
proporzione ha luogo in tre termini si dice continua; ma 
quando ha luogo in quattro termini si chiama inter¬ 
rotta . 

XI. Ragione permutata si chiama , quando in una 
proporzione si paragona l’antecedente coll’altro ante¬ 
cedente , ed il conseguente coll’ altro conseguente . 

XII. Ragione inversa si chiama , quando in una pro¬ 
porzione 1’ antecedente si fa conseguente, ed il conse¬ 
guente si fa antecedente . 

XIII. Ragione composta si dice, quando in una pro¬ 
porzione la somma dell’ antecedente , e del conseguen¬ 
te si compara coll’ istesso conseguente . 

XIV. Ragione divisa si dice , quando in una propor¬ 
zione 1’ eccesso dell’ antecedente sopra il suo conse¬ 
guente si compara collo stesso conseguente. 

XV. Ragione conversa si dice, quando in una pro¬ 
porzione si compara 1’ antecedente coll* eccesso dell 
antecedente sopra il suo conseguente. 

SPIEGAZIONE 

r *ndafi una proporzione qualfivoglia come quejla: 8 
a 2 1 così 4 ad 1 : se si fa come 8 a 4, così 2 ad 1 : 
quefla fi dirà ragione permutata ; ma dicendofi come * 
ad 8 , cosi 1 a 4 quefia fi chiamerà ragione inversa : 
inoltre dicendofi come 10 a z 9 cosi ^ ad 1, quefia fi 
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dira ragione comporta; che se poi fi faccia € a i fC osè 
3 ad i, quefia fi chiamerà ragione divisa; finalmente 
dicendo fi come 8 a 6, così 4 a 3 , questa fi chiamerà 
ragione conversa. Avvertasi qui , che Euclide in quefio 
luogo ha inteso solamente spiegare i nomi di ragione 
permutata , inversa , comporta , divisa , e conversa , g 
non altro : che poi una proporzione possa permutaci , i n . 
ver tir fi. , compor fi , dividerfi , e convertirfi , e ciò /zo/z os- 
/d/zzc rimanga ancora proporzione , que(la è una cosa , 
c/zc ha bisogno di essere dimoflrata ; come di fatto egli 
la dimo(Ira in vari luoghi di queflo quinto libro . 

XVI. Se vi sono più di due grandezze da una par¬ 
te , che compongono una serie , ed altrettante da un* 
altra, che compongono un* altra serie, e fia come la 
prima alla seconda nella prima serie, cosi la prima alla 
seconda nell’altra serie, e come la seconda alla terza 
nella prima serie, così la seconda alia terza nell’altra 
serie, e come la terza alla quarta nella prima serie, 
cosi la terza alla quarta Bell’altra serie, e cosi ordina¬ 
tamente in tutte le altre, che fieguono: diradi cotesta 
ragione ordinata. 

XVII. Ma se come sta la prima alla seconda nella 
prima serie , così sta la penultima all’ ultima nell’ altra 
sene ; ^ e come la seconda alla terza nella prima serie ' 
cosi 1 antepenultima alla penultima nell’ altra serie ; e * 
come la terza alla quarta nella prima serie, cosi quella 
che rta avanti all’ antepenultima a!!’ ideila antepenul¬ 
tima , e con quefr ordine rt vada avanzando sempre 

la ragione: diraffi cotesta ragione non ordinata ma 
perturbata. 

XVIII. Se poi nell’uno caso, e nell’altro si dice, 
come la prima all’ ultima nella prima serie , così la 
prima all’ultima nell’altra serie, questa chiameraflì ra¬ 
gione eguale, la quale sarà ordinata, se la ragione rta 
ordinata, e perturbata, fé la ragione fi a perturbata. 


SPIEGAZIONE 
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<3 e vi sono due serie di quantità eguali di numero , e 
comparate sempre due quantità d' una serie con due altre 
dell ’ altra sene , esca fuori una proporzione : tal sorte di 
ragione fi chiamerà ora ordinata, ora perturbata, secondo 
la maniera , nella quale fi prendono le grande^e propor¬ 
zionali : mettiamo , che le due serie siano queste qui scrit¬ 
te , nelle quali come sta 1 a 4, così 1 a 2 , come 4 <*■ 

2 4 12 601 11, così 2 a 6, e come 12 a 60 , 

1 2 6 301 così 6 a 30 , dir affi quefia ragione 

ordinata: mettiamo inoltre , che le due serie siano quefit 
due altre quf notate , nelle quali come fia 244, così 

2 4.12 601 15 a 30, e come 4 a 12, così 5 a 

1 5 1 5 301 15 , e come 12 a 60, così 1 a 5 : di¬ 

raffi quefi ’ altra ragione perturbata: nell ’ una poi , c 
nell' altra serie se fi dice , come 2 a 60, £0^2 1 30, <&- 

raffi quefia ragione eguale, la quale sarà ordinata nelle 
due prime serie , e perturbata nelle altre due . 

PROP. I. TEOREMA. 

Se quante grande{{e si vogliano fiano egualmente mol- 
liplici di altrettante grande^e , quanto ciascuna gran- 
dena è molliplice della sua corrispondente , altrettanto 
saranno moltiplica ancora tutte di tutte. 

I. Sieno quante grandezze si vogliano AB, CD ( fig• 
I. ) egualmente molt'pbci di altrettante grandezze E, 
ed F ciascuna di ciascuna: vale a dire AB di E, e CD 
di F : io dico , che quanto AB è rrolnphce della sua 
corrispondente E, tanto la AB, e CD infieme saranno 
moltiplici delle E , ed F infieme. 

II. Perchè dalla suppofizione la AB è tanto molti- 
plice di E , quanto la C D è moltiplice di F , quante 
grandezze son® nella AB eguali alla E , altrettante ne 
saranno nella CD eguali alla F. Risolvendo dunque la 
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AB Mi parti eguali alla E, che (iano AG, GB, e risol¬ 
vendo inoltre la CD in parti eguali alla F, che (iano 
CH, HD, Sara la moltttudme delle parti AG GH 
eguale alla mokitudtne delle parti CH, HD. Quindi 
perchè la AG e eguale alla E , e la CH è eguale alla 
F , saranno le due AG, CH infame eguali alle due E, 
ed F mlieme , e Umilmente le due GB HD 
infieme saranno eguali alle due E, ed F infame, 
dal che h conchiude, che quante parti sono i n AB e 
CD infieme eguali alle due E , ed F infieme altret 
tante ne sono nella sola AB eguali alla E , e per con¬ 
seguente , che la AB fia tanto moltiplice della sua cor¬ 
rispondente E , quanto tutre due infieme AB , e CD 
sono moltiplici di tutte due infieme E, ed F. Ciocché 
doveva dimostrarli. 

Dimoflrafione co* numeri. 

Tutu U proporzioni ' di qucfio libro fi poffiono dima- 
J rare per vìa di numeri. Sia dunque 8. tanto moltiplice 
di 4, quanto 6 è moltiplice di 3, e quan¬ 
to 10 è moltiplice di 5 : è manifejlo, che 
come 8 è moltiplice di 4 , cosi 24 forn- 
ma di 8 , 6, e 10 è moltiplice di \ z 
Jomrna di 4 , 3 , e 

PROP. II. TEOREMA. 

Se la prima è tanto moltiplice della feconda, quanto 
la ter{a della quarta ; e fia inoltre la quinta tanto molti- 
plìu dell' ificssa fecondo , quanto la fefia è moltiplice 
dello quarta-, fora la compofla dalla prima , e dalla 
quinta tanto moltiplice della feconda , quanto la com¬ 
polla dalla terza, “‘f fi sefia è moltiplice della quarta. 

ta a prima ( fig. i. ) tanto moltiplice della 
seconda C quanto la terza DE è moltiplice della quar- 
ta F. Sta di piu la q.unta BG tanto moltiplice dell’ is- 
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tetta seconda C, quanto la fetta EH è moltiplice della 
quarta F; io dico, che la AG comporta dalla prima, 
e dalla quinta tta tanto moltiplice della seconda C, 
quanto la DH composta dalla terza, e dalla sesta è 
moltiplice della quarta F . 

II. Perchè dalla suppofizione la AB è tanto molti¬ 
plice della C, quanto la DE della F ; quante grandez¬ 
ze sono in AB eguali a C, tante ne saranno in DE 
eguali ad F : e Umilmente quante grandezze sono in 
BG eguali a C, tante ne saranno in EH eguali ad F ; 
e per conseguente quante ne sono in tutta la AG egua¬ 
li a C , tante ne saranno in tutta DH eguali alla F ; 
vale a dire la AG sarà tanto moltiplice della C, quanto 
la DG è moltiplice della F. Quindi, essendo la AG 
composta dalla prima, e dalla quinta, e la DH essen¬ 
do composta dalla terza , e dalla setta , ne fiegue, che 
il Teorema in queftione tta vero. 


Ditnafìragione co * numeri. 

lì primo 8 fia tanto moltiplice del 
secondo 2 , quanto il ttr\o 4 del quar¬ 
to -i : il quinto io fra tanto molti¬ 
plice dell * ijlesso secondo 2 , quanto 
il sesto 5 è moltiplice del quarto 1 * 
egli è manifejlo , che 18 compojìo dal primo , e dal quin¬ 
to è tanto moltiplice del secondo 2 ; quanto 9 compojìo 
dal ter70 , e dal sesto e moltiplice del quarto 1. 
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PROP. III. TEOREMA 


Se la prima fia tanto moltiplice della seconda quanto 
la ter^a è moltiplice della quarta ; gli egualmente molti - 
plici della prima , e della ter^a pigliati ad arbitrio riu- 
faranno parimente egualmente mohiplici della seconda , 
e della quarta . 

I. Se la prima A ( fig, 3.) tanto c moltiplice della 
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seconda B , quanto la terza C è moltiplice della quar¬ 
ta D, e fi prendono ad arbitrio della prima A , e del¬ 
ia terza C gl* egualmente moltiplici EF, GH : io dico, 
che dii saranno egualmente rnoltiplici ancora della se¬ 
conda B, e della quarta D, vale a dire, che come 
EF è moltjplice della B, così la GH è moltiplice 
della D . 

V li Perchè dalla suppofizione le due grandezze EF e 
GH sono egualmente moltiplici delle due A, e C, quan¬ 
te grandezze sono in EF eguali ad A , altrettante se 
ne ^° nterranno in GH eguali a C: risolvendo dunque 
la EF in parti eguali alla A , le quali siano EK, KF 
e risolvendo ancora la GH in parti eguali alla C, le 
quali nano GL, LH, sarà la moltitudine delle parti 
EK, KF eguale alla moltitudine delle parti GL, LH. 
Quindi poiché dalla suppofizione la A è tanto molti¬ 
plica della B , quanto la C è moltiplice della D, es¬ 
sendo la EK eguale alla A, e la GL eguale alla C, 
sara la prima EK tanto moltiplice della seconda B, t 
quanto la terza GL è moltiplice della quarta D. Per 
i c a ragione la quinta KF sarà tanto moltiplice del¬ 
la seconda B, quanto la sesta LH è moltiplice della 
quarta D ; laonde la composta ( pr . ant. ) EF dalla 
prima , e dalla quinta sarà tanto moltiplice della se¬ 
conda b, quanto la composta GH dalla terza, e dalla 
sesta è moltiplice della quarta D. Ciocché doveva di¬ 
mostrarsi. 

Dimojlranione co * numeri . 

10-2 30-6I Sia io tanto moltiplice di 2, quan- 

30 9° \ t0 ìo e moltiplici di 6, dipoi di io, 

e . d l 3 ° sc nt prendano ad arbitrio gli egualmente mol - 
tl P lui 30 » c 9 ° • * rnanifejlo , che quelli due numeri 
30, ^90 sono parimenti egualmente moltiplici di 2, 
e di 6. 


PROP. IV. TEOREMA 
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Se la prima alla seconda abbia la medejìma ragione, 
che la ter^a alla quarta , C egualmente moltiplici della 
prima , e della ter {a pigliate ad arbitrio paragonate col¬ 
li egualmente moltiplici della seconda , e della quarta 
ancora pigliate ad arbitrio , si ritroveranno parimente 
avere l ’ istessa ragione . 

I. Abbia la prima A (fig. 4.) alla seconda B l’istes- 
sa ragione, che la terza C alla quarta D , e pigliansi 
ad arbitrio lo due E, ed F egualmente moltiplici di A, 
e di C, siccome ancora le altre due G, ed H egual¬ 
mente moltiplici di B, e di D; io dico, che la E ha 
alla G, come fta la F alla H. 

II. Per dimoftrarlo lì prendano ad arbitrio K , ed L 
egualmente moltiplici di E, e di F, ed M , ed N 
egualmente moltiplici di G , e di H. Perchè dunque 
la E è tanto moltiplice della A, quanto la F della C, 
e fi sono pigliate le due K , ed L egualmente molti¬ 
plici di E, e di F ; saranno ( pr . ant.) le due K, ed 
L parimente egualmente moltiplici di A , e di C : per 
la medefima ragione-saranno le duè M , ed N egual¬ 
mente moltiplici di B, e di D. Quindi supponendoli* 
che A abbia la medefima ragione a B, che C a D 
dovranno le egualmente moltiplici K, ed L degli ante¬ 
cedenti edere o tutte due maggiori, o tutte due eguali 
0 tutte due minori delle egualmente moltiplici M, ed 
N de’ conseguenti : ma K, ed sono parimente egual- 
mente moltiplici di E, ed F , ficcome ancora M , ed 
N sono egualmente moltiplici di G, ed H : Picche ve¬ 
rificandoli nelle egualmente moltiplici degli antecedenti 
E * ed F , e de’conseguenti G, ed H la legge esposta 
nella definizione 6 di quello libro, ne fiegue, che E 
abbia la medefima ragione a G, che F ad H . 

Corollario . 

Di qui b manifejlo che se quattro grande^e E, G y 
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F, ed. H sono proporzionati , ancorché s* inverua.no ri - 
m arr anno proporzionali: ratea dire sarà ancora come 
G ad £, così lì od F; imperciocché essendofi dimo¬ 
iato , che Le due K , ed L sono entrambe o maggiori f 
o eguali , o minori delle due M , ed N , ne fiezue , che 
ancora Le due M, ed N saranno entrambe o maggiori , 
o minori , o eguali alle due K , ed L : quindi sarà co¬ 
me G ad E-, così H ad F ( def. 6 % L. V. ) 

Dimostrazione co ’ numeri . 

16 4 — 2 41 Sia come 4^2, còsi 6 a 3 , e 

2 4 6 3 6| /tono 16 e 24 egualmente molti pii ci 

degli antecedenti \ t 4 e 6 fiano egualmente moltiplici 
de conseguenti , è chiaro , che 16 Jìa a 4 , come 24 a 
6 , « viceversa , che 4 [la a 16 come 6 a 24. 

PROP. V. TEOREMA. 

Se tutta una grandezza Jìa tanto moltiplice di tutta 
un altra grandezza , quanto una parte della prima è 
tuo tipUcc d una parte della seconda ; sarà Vavanzo della 
prima tanto moltiplice dell* avanro dell'altra , quanto 
tutta e moltiplice di tutta . 

I. Sia tutta la grandezza AB ( fig. 5. ) tanto molti-, 
plice della grandezza CD, quanto la parte AE è molti- 
plice della parte CE; io dico, che la rimanente EB 
Èia tanto moltiplice della rimanente FD, quanto tutta 
AB è moltiplice di tutta CD. 

II. Per dimostrarlo, s’intenda alla CD aggiunta per 
diritto la CG tale, che EB fia tanto moltiplice di efìTa, 
quanto tutta AB è moltiplice di tutta CD, e per 
conseguente quanto la parte AE è moltiplice della par- 
te CF. Poiché dunque la AE è tanto moltiplice della 
CF, quanto la EB e moltiplice della GC, sarà ( prop % 
i. L r. ) la AB tanto moltiplice della GF, quanto la 
Ai e moltiplice della CF, e per conseguente quanto 



fa AB è molteplice della CD ; quindi, eflendo la AB 
Qualmente moltiplice delle due GF, CD; saranno 
queste eguali tra di loro ; si teglia via la CF , la qua¬ 
le è comune, e rimarrà la GC eguale alla FD; ma fi 
è supposto, che la EB fia tanto moltiplice della parte 
aggiunta CG, quanto la AB è moltiplice della CD, 
dunque sarà parimente la EB tanto moltiplice della FD, 
quanto tutta AB è moltiplice di tutta CD , ciocché do¬ 
veva ditnoftrarfi. 

Dìmojlra^lonc ci? numeri. 

Sia 20 tanto moltiplice di 5 , quanto la 
parte 4 è moltiplice della parte 1: egli è ma - 
nifefio , che il rimanente numero 16 fia tari - 
to moltiplice del rimanente numero 4, quan¬ 
to tutto il numero io è moltiplice di tutto il numero 5* 

Preparazione alla proporzione seguente . 

Se una grandezza è moltiplice cP un* altra grandezza * 
ed una parte della prima fia parimente moltiplice della 
medefima grandezza , é certo , che la rimanente o fia mol- 
tiplice , o per lo meno fia eguale all * altra grandezza • 
Così 30 è moltiplice di 5 , e io, che à parte di 30, 
parimente è moltiplice di 5 ; P avanzo io è moltiplice 
anche delP istesso 5. Inoltre tò à moltiplice di 3 , e la 
parte 12 ^ ancora moltiplice di 3 : ma qui P avanzo J 
* c gu-ale all ’ ifiesso 3 . 

PROP. VI. TEOREMA. 

Se due grandezze fiano egualmente moltiplici di due 
a tre grandezze ciascuna di ciascuna : e fiano inoltre due 
parti 1 quelle egualmente moltiplici delle medefime ; sa¬ 
ranno e rimanenti , 0 egualmente moltiplici , 0 per lo 
meno eguali a d esse . 

I. .Siano le due grandezze AB, CD (fig'6) egual¬ 
mente moltiplici di E, e di F , vale a dire AB di E, 

1 
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e CD di F , e fi ano inoltre le parti AG, CH egual¬ 
mente molteplici ddìe medefime E, ed F; io dico, che 
le rimanenti GB , HD saranno o egualmente molti- 
plici , o per lo meno eguali alle due E , ed F ; vale 
a dire, che se Bvr e moltiplice ovvero-eguale ad E , 
ancora la HD sara egualmente moltiplice, ovvero eguale 
alla F . 

II. Supponendo I. ohe !a GB -sìa moltiplice della E: 
intendali alla DC aggiunta per diritto la CKvinmodo 
che erta fia tanto moltiplice della F, quanto I a GB è 
moltiplice della E. Quindi, poiché la AG prima è 
tanto moltiplice della seconda E, quanto la terza CH 
è mokiplice della quarta F, e la quinta GB tanto è 
moltiplice della seconda E, quanto la sesta CK è moltiplice 
della quarta F , sarà{ pr. 3. L. V.) la AB comporta dalla 
prima , e dalla quinta tanto moltiplice della seconda 
E , quanto ha KH comporta dalla terza , e dalla sesta 
è moltiplice della quarta F : ma dalla supposizione la 
AB è tanto moltiplice della E, quanto la CD è mol- 
t:p!ice della F; dunque le KH, CD saranno egualmen¬ 
te moltiplici delta medefima F , e per conseguente sa¬ 
ranno eguali fra di loro: togliendone via la CH, la 
quale è comune , rimarrà l’avanzo CK eguale all’avan¬ 
zo HD : ma fi è supporto, che CK fia tanto moltiplice 
di F, quanto EG è moltiplice di E ; dunque sarà pari¬ 
mente HD tanto moltiplice di F, quanto BG è molti¬ 
plice di E. 

Supponendo II. che BG fia eguale ad E, io dico 
che DH fia parimente eguale ad F . Intendali alla CI) 
aggiunta per diritto la CK eguale alla F. Quindi, poi¬ 
ché la AG è tanto moltiplice della E, quanto la CH 
è moltiplice della F, e la GB è eguale all’ istessa E; 
ficcome la CfC è eguale alla F : sarà la AB , tanto mol¬ 
tiplice della E, quanto la KH è moltiplice della F: ma 
dalla suppofizione la AB è tanto molriplice della E, 
quanto la CD è moltiplice della F; dunque le due KH, 


CD saranno egualmente moltiplici della stessa F, e per 
conseguente saranno eguali fra di loro; si toglia via la 
comune CH ; rimarrà la CK eguale alla HO, ma la 
CK dalla costruzione è eguale alla F , dunque la HD 
è ancora eguale alla F: ciocché doveva dmostrarsi. 

Sia io, tanto moltiplice di 4 , quanto 
5 è moltiplice di 1 , e sia inoltre, iz 
tanto molteplice dell * istesso 4, quanto 
3 è moltipl'.ce di 1 : é manifesto , che C 
avanzo 8 è tanto moltiplice del mede- 
avanzo z è moltiplice dì 1. Sia di 
più 30, tanto moltiplice di 6 quanto 
io è moltiplice di 1; e 24 sia tan¬ 
to moltiplice deW istesso 6f, quanto 
8 è moltiplice di 2 ; è manifesto , 
che , siccome C avanzo 6 h eguale a 
6 , così r avanzo 2 è eguale a 2. 

PROP. VII. TEOREMA. 
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1 . Due grandezze eguali hanno la medesima ragione a 
una terza grandezza • 11 * Viceversa una terza grandezza 
ha la medesima ragione a due grandezze eguali . 

1 . Siano due grandezze eguali ( fig 7. ) A , e B, e 
s,a la terza grandezza C ; io dico primieramente, che 
A stia a C, come sta B a C. Dico in secondo luogo, 
c he C stia ad A , come sta C a B. 

Piglinsi le grandezze D, ed E ad arbitrio egual- 
mcnte moltiplici delle due A, e B , e piglisi in oltre 
la grandezza F moltiplice della terza C. Siccome le 
due A , e fi dalla supposizione sono eguali fra loro ; 
cosi gli egualmente moltiplici di esse D, ed E saran¬ 
no tra di loro eguali. Quindi le due D , ed E saranno 
enrrambe ° maggiori, o eguali, o minori della terza 
F : il perche avendo due ragioni di A a C , e di B 
a C ; ed essendosi dimostrato, che gli egualmente mol* 
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tìplici D, ed E degli antecedenti A , e B siano entram¬ 
bi o maggiori, o eguali, o minori degli egualmente 
moltiplici F , ed F de’ conseguenti C , e C ; ne siegue 
( de/ 6. L . V.) cbe le suddette due ragioni siano egua¬ 
li : vale a dire , che la A sia alla C, come sia la B 
alla medesima C. 

Supposte le medesime cose dimostreremo simil¬ 
mente , che la F o è maggiore , o è eguale , o mino¬ 
re di ciascuna delle due D, ed E. Quindi avendo due 
ragioni di C ad A , e di C a B, ed essendosi dimo¬ 
strato , che gli egualmente moltiplici F, ed F degli an¬ 
tecedenti C, e C sono tutti due o maggipri, o egua¬ 
li , o minori degli egualmente moltiplici £>, ed È de* 
conseguenti A, e B, ne siegue (de/. 6. L. V. ), che le 
suddette due ragioni siano eguali; vale a dire, che la 
C stia alla A, come sta la C alla B. 

Dimostrazione co ’ numeri. 

8 Siano due numeri 8, e 8 eguali fra di loro , 

4 ed il terzo numero 4, egli è manifesto , che co¬ 
me sta Sa 4, così sta 8 a 4 ; viceversa , 
come sta 4 ad 8 , così sia 4 all ’ istesso 8. 

PROP. Vili. TEOREMA. 

/. Se due grandezze sono diseguali , esse non hanno 
la medesima ragione ad una terza grandezza , ma quella 
ha maggior ragione alla terza , la quale è piu grande . 11. 
Viceversa una terza grandi zz^ ha maggior ragione alla 
più piccola di due grandezze diseguali , che alla più 
grande . 

I. Siano due grandezze diseguali (fig. 8.) AB, eC, 
ed una terza grandezza D ; e sia AB maggiore di C : 
io dico, che Ja AB ha maggior ragione alla D , che 
la C all’ isressa D ; e viceversa, che la D ha ma’ggior 
ragione alla C, che alla B. 

II. Siccome dalla supposizione la AB è maggiore del- 
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. » cosi si può da essa tagliare una parte eguale aila 
dimore C. Taglisi dunque I. La BE eguale alla C. U. 
01 prendano Le tre grande^e FG , GH , ed M egualmen¬ 
te moltiplici rispettivamente delle tre grande^e A E , EB y 
e C •> ma con questa legge , che la FG , la quale è mol- 
y lice della A E sia maggiore della D . 11 L Si prenda 
ella D il moltiplice N, ma con questa legge , di egli 
superi HG molti plice di BE d' una parte non maggiore 


HI. Perchè dalla costruzione le due BE , e C sono 
eguali fra di loro : li loro egualmente moltiplici GH , 
ed M saranno parimente eguali: onde, siccome la N 
dalla costruzione è maggiore della GH; cosi sarà pari¬ 
mente la N maggiore della IVI . Di più perchè dalla 
costruzione la N supera la HG d’ una parte non mag¬ 
giore di D, e dall* istessa costruzione la FG è mag¬ 
giore di D : sarà la FH maggiore di N : quando delie 
due grandezze FH ed M, la prima FH è maggiore 
di N , e 1 altra M non è maggiore di N . Inoltre per¬ 
chè dalla costruzione le due FH , e GH sono egual¬ 
mente moltiplici delle due AB , EB , sarà (pr. i. L.V. ) 
la FH tanto molùplicé della AB, quanto laGHèmol- 
t'plice dell’ EB, ovvero, quanto la M è molteplice del- 
* a C: il perchè avendo due ragiopi di AB a D , e di 
ri if ^ ? ed ^endosi dimostrato che FH moltiplica 
de ua prima AB supera N molriplice della seconda D, 
,T ja M moltiplice della terza C è minore di N molti- 
P *ce deHa quarta D ; ne siegue ( def. y. L. V. ) , che 
a maggior ragione a D * che C a D . 

ad AB 676 ? 3 avendo due ra g' oni di D a C, e di D 
, n • * * ri essen do5Ì dimostrato , che N moltiplice del- 
rh/hTmni/r pera ^ moltiplice della seconda C; ma 

n^ l,T P ' Ce clelb D superi HF molti- 

phee della quarta AB ; „ e siegue, che O a C abbia 
maggiore rag.one d. D ad AB: ciocché doveva d.mo- 
strarsi. 
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Dimòstrafione co' numeri . 

6 . i. Siano i due numeri di- 

3. 6. seguali 9 * 6 , e</ 1/ 

12. 12. 6. 6. 3. 6 . 2 \ io dico, che a 2 ha 

18. 12. 9* 6. 2. 2. 14. 14. maggior ragione di 6 a 
2 : « viceversa, che i a 6 
maggior ragione di l a 9. Quantunque ciò sia manifesto 
da se medesimo\ tuttavolta si dimostrerà cosi : jì /evi dal nu¬ 
mero maggiore 9 la parte \ dì modo che tavanzo 6 sia eguale 
al numero minore 6; dopo de'numeri 6, 6, e 3 se ne prendano 
gli egualmente moltiplici 12, 1 2 , e 6 eoa questa legge , che 
6 moltiplice di 3 sia maggiore di 2. Ciò fatto facendo 
una somma degli egualmente moltiplici di 3 , e 6, saran¬ 
no i numeri 18 , c 12 egualmente moltiplici di 9 e 6: 
finalmente de' numeri 1 , « 2 se ne prendano gli egual¬ 
mente moltiplici 1 4, e 14, co* quefìa legge , che il detto 
14 j'tf maggiore di il, moltiplice di 6 , d una parte non 
maggiore di 2 : ora I^ moltiplice di 9 essendo maggiore^ 
di 14 moltiplice di 2, ma il egualmente moltiplue di 
(S non essendo maggiore di 14 egualmente moltiplice di 1; 
/z£ jie^we ( def. 7. L. V 7 . ), che 9 Aa maggiore ragione a 2 , 
che 6 a 2 . Viceversa 14 moltiplice di 2 superando 12 molli¬ 
cce di 6 ; ma 14 egualmente moltiplice di l non essendo 
maofiore di 18 egualmente moltiplice di 3; nesiegue,chc 
2 ^ 6 ha maggior ragione di ì.a 9 ( def. suddetta ). 

PROP. IX. TEOREMA 

/ SV due grandine hanno la medesima ragione ad 
unC terra vanita, esse sono conati fra diìoro. II. 
E se una terja grande^a ha la medesima ragione a due 
grandine', queste due grande .rc 50/70 <£*a/i . 

I Siano le due grandezze A , e B (fig. 9.), e sia la terza 
q . ; 0 dico , che se A sta a C , come sta B a C , la A sa- 
r à"eguale alia B: dico di più, che se C, sta ad A, 
come sta C a B, sarà similmente la A eguale alla B. 


H. Imperciocché I. se A non fosse eguale a B, ma 
f<?sse per esempio A maggiore di B , avria A inagrì e 
ragione a C ( prop . ani.) , che B a C ; il che è con¬ 
trario alla supposizione, la quale vuole che A stia a C, 
come sta B a C. II. Se A fosse minore di B, avria 
C ad A maggior ragione ( prop . ani ) , che C a B ; il 
che è parimente contrario alla supposizione, la quale 
v uole , che C stia ad A , come sta C a B. Ciocché 
doveva dimostrarsi. 

PROP. X. TEOREMA. 

/. Di due grande^e , che hanno ragione ad una ter- 
{a grandetta , quella , che ha ad essa maggior ragione , è 
maggiore. II. E quella , alla quale la ter {a grande^a 
ha maggior ragrone , è minore . 

I. Siano le due grandezze ( fig. / o. ) A , e B , e sia 
la terza grandezza C ; io dico , che A sarà maggiore 
di B ; ove A abbia maggior ragione a C, che BaC; 
dico di più , che B sarà minore di A , ove C abbia 
maggior ragione a B , che l’ istessa C ad A. 

II. Imperciocché I. -se A non è maggiore di B, sa¬ 
rà A o eguale a B, ovvero A minore di B : non può 
essere A eguale a B : perchè saria {pr. 7. L. V. ) A a 
C, cosi BaC, contro la supposizione , la quale vuo¬ 
le, che A abbia maggiore ragione a C, che B a C: 
non può essere A mino/e dì B *, poiché A avria a C 
minor ragione ( pr. 8. L. V.), che BaC: ciocché 
parimente è contro la supposizione, la quale vuole che 
A abbia maggior ragione a C, che B a C . II. Se A 
fosse eguale a B , avria C ad A la medesima ragio- 

ne ( pr. 7. y j c j lg q a g . c j 0 cchè è contrario 

alla supposizione , la quale vuole , che C abbia mag¬ 
gior ragione a c j ie q ad A: se poi fosse A mino¬ 

re di B » C avria ad A maggiore ragione ( pr. 8. 
L. y. ) di C a B , ciocché è parimente contrario alla 
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supposizione , la quale vuole , che C abbia maggior ra¬ 
gione a B, che C ad A . Ciocché doveva dimostrarsi. 

La dimostrazione co * numeri è manifesta . 

PROP. XI. TEOREMA. 

Due ragioni eguali ad una medesima ragione sono 
eguali fra di loro . 

I. Siano le tre {fig. n.) ragioni di A a D, di B 
ad E, e di C ad F , ed A stia a D , come sta B ad 
E , e B stia ad E , come sta C ad F ; io djco, che 
come sta A a D , così starà G ad F. 

II. S’ intendano le grandezze G, H, ed I egualmen¬ 
te moltiplici rispettivamenre degli antecedenti A, B, e 
C: e parimente le grandezze K, L,ed M egualmente 
moltiplici de’conseguenti D, E, ed F: poiché dunque 
come star A a D , cosi sta B ad E , ne siegue ( dcf. 6. 
L. V.) che gli egualmente moltiplici G, ed H degli 
antecedenti A , e B siano entrambi o maggiori , o 
minori, o eguali agli egualmente moltiplici K , ed L 
de’ conseguenti D , ed E ; parimente, poiché B sfa ad 
E, come sta C ad F, ne siegue (dc f. 6■ L V. ) che gli 
egualmente moltiplici H, ed I degli antecedenti B,% 
C siano entrambi o maggiori, o minori , o eguali agli 
egualmente moltiplici L , ed M de’ conseguenti E, ed 
F ; quindi se G avanza K , ancora I avanzerà M , e 
se gli è eguale , gli sarà parimente eguale , e se è mi¬ 
nore, sarà ancora mnore, il perché A, D . C, F 'dcf. 
6 L. V ), alle qu.di si riferiscono i suddetti egual¬ 
mente molt’plic , saranno proporziona!' ; e per conse¬ 
guente sarà come A a D, cosi C ad F .* il che dove¬ 
va dimostrarsi. 

Dim< stradone co* numeri , 

2 - 6 I Sia i a 6 , cosi I a y. e come i sta a 3, 
I - 3 I cosi sta 4 a 12: egli è manifesto , che come 
4- il I sta 1 a 6, cosi sta 4 a 12 • 


PROP. XII. TEOREMA. 


Se vi siano più ragioni eguali , come sta uno degli 
antecedenti al suo conscguente , così saranno tutti gli an¬ 
tecedenti insieme a tutti i conseguenti insiemi . 

I . Siano le ragioni ( fig . 12. ) di A a D , di B ad E, 
e di C ad F eguali fra di loro ; vale a dire, come A 
sta * D , così sta B ad E , e cosi C ad F * io dico , 
che come sta l’antecedente A al suo conseguente D , 
così saranno tutti gli antecedenti A., B, e C a tutti li 
conseguenti D, E , ed F . 

II. S'intendano le grandezze G, H , ed I egualmente 
moitiplici degli antecedenti A, B, e C, e similmente 
le grandezze K, L , ed M egualmente moitiplici de* 
conseguenti D, E , ed F . Perchè dunque le grandezze 
A, B, e C hanno l’istessa ragione alle grandezze D, 
E , ed F ( def. 6. L. V. ) ; ne siegue , che gli egualmen¬ 
te molteplici G, H , ed I saranno tutti tre o maggio¬ 
ri 0 eguali, o minori degli egualmente moitiplici K , 
L , ed M de’ conseguenti . Quindi se G è maggiore 
di K, saranno tutti tre insieme G, H, ed I ancora 
maggiori di tutu tre-insieme K, L, ed M, e se G 
sia eguale a K, saranno ancora tutti tre insieme ,G , 

H, ed l eguali a tutti tre insieme K , L , ed M : e fi¬ 
nalmente se G è minore di K, saranno tutti tre insie¬ 
me G , H , ed I minori di tutti tre insieme K, L, 
cd M . 

Inoltre perchè le tre grandezze G , H , ed I sono 
egualmente moitiplici delle tre grande/ze A, B, e C, 
come la G è moltiplice della A , così saranno ( prop. 

I. L. rutte tre urite insieme G , H , ed I moiti¬ 

plici di A, B, e C unite insieme, e similmente come 
la K è moltiplice della D, cosi saranno tutte tre unite 
insieme K, L, ed M moitiplici di Q, E, ed F unite 
insieme: i' perchè avendo due ragion» di A a e 

della somma di A , B, e C alla somma di D, E, ed 
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F; ed essendosi dimostrato, che gli egualmente mol- 
fplici degli antecedenti, che sono G , e la somma di 
G, H , ed l sono entrambi o maggiori , o eguali, 0 
minori degli egualmente moltiplici de’ conseguenti, che 
sono K , e K, L, ed M , ne s.egue , che le suddette ra¬ 
gioni siano eguali ( def. 6 . L. y % ), e per conseguente , 
che A sia a D, come sta la somma di A , B , e Calla 
somma di D, E, ed F : ciocché doveva dimostrarsi. 

Dimostrazione co * numeri . 

4 . i Sia come ^ ad i , così 8 a 2, e cosi 20 

5 . i a 5 ; cg/i é manifesto , che come sta /’ 

20, 5 adente 4 al conseguente 1 , coii .forra /<* 

somma 32 <// g/i antecedenti alla sómma 
3 2. d o di tutti li conseguenti . 

PROP. XIII. TEOREMA. 

Se la prima alla seconda abbia la medesima ragione , 
che la ter [a alla quarta , ma la ter {a alla quarta abbia 
maggior ragione , che la quinta alla sesta ; ancora la 
prima alla seconda avrà maggior ragione , che la quinta 
alla sesta . 

I. La prima A abbia (Jg. ,3.) a]| a seconda B la 
medesima ragione, che la terza C alla quarta D ; ma 
la terza C alla quarta D abbia maggior ragione , che 
la quinta E alla sesta F ; io dico , che la prima A ha mag¬ 
gior ragione alla seconda B, che la quinta E alla se¬ 
sta F. 

II. Perchè dalla supposizione C ha maggior ragione a 
D , che E ad F, si possono trovare tali egualmente 
moltiplici degli antecedenti C, ed E, e tali egualmen¬ 
te moltiplici de’ conseguenti D, ed F, chef def. 7 L . 

V ) 9 u eUo di C superi quello di D , ma quello di È 
non superi quello di F.- siano cotesti egualmente mol- 
tipha G, H, K, ed L : vale a dire G, ed H di C, 
ed E 9 e K y ed L di D, ed F : sarà dunque G mag- 
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g’ore di K, ed H non sarà maggiore di l. Intendasi 
ora la grandezza M tanto moltiplice di A , quanto la 
G è moltiplice di,C, e per conseguente quanto la H 
è moltiplice di E Intendasi di piu la grandezza N tan¬ 
to moltiplice di B, quanto la K è moltiplice di D , e 
per conseguente, quanto la L è moltiplice di F : quin¬ 
di supponendosi, che A sia a B, come sta C a D .* 
gli egualmente moltiplici di M , e G degli antecedenti 
( def6.L. V.) seguiranno l’istessa legge paragonati co¬ 
gli egualmente moltiplici N , e K de conseguenti , i 
perchè G superando per quello, che si è supposto K, 
sarà parimente M maggiore di N : avendo dunque due 
ragioni di A a B , e di E ad F , ed essendosi dimo¬ 
strato , che il moltiplice M della prima A è maggiore 
del moltiplice N della seconda B: ma 1 * egualmente 
moltiplice H della terza E non è maggiore dell’egual¬ 
mente moltiplice L della quarta F, ne siegue, che le 
suddette due ragioni non siano eguali , e per conse¬ 
guente , che A a B abbia maggior ragione di E ad F. 

Dimoflrafione co ’ numeri . 

Sia come io a i , così 5 ad 1 ; ma 5 
JO . i ad 1 abbia maggior ragione di 4 a 7,, egli 

è manifesto , che io a 1 ha maggior ra - 
4 . 3 gionc di 4 a 3. 

PROP. XIV. TEOREMA. 

Se quattro grandine sono proporfionali, secondo che 
la prima l maggiore, eguale , 0 minore della ter {a , sa¬ 
rà la seconda maggiore , eguale , 0 minore della quarta . 

I. Sia (/?g. 14. ) come A a B, cosi C a D ; 10 dico 
che secondo che la prima A è maggiore eguale, o mi¬ 
nore della terza C, sarà ancora la seconda B maggio¬ 
re , eguale , o minore della quarta D. 

II. Imperciocché supponendo I. che A sia maggiore 
di C, avrà A maggior ragione a B (pr % 8. L.V») che 
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a B . ma A sta a B dalla supposizione come C a 
’ dun< l“ e C avra P ar ‘tnente maggior ragione a D 
CHe C a \K° P ,' r Per co '«eg«nte sarà la D 

minore delia B (/>^. io. Ly. } ovvero ia B U 
giore delia D. S 

Supponendo II che A sia eguale a C, sarà come A 
a B, cosi C a B ( prop. y. L K ) ; ma dalla supposi, 
zrone la A sta alla B, come la C alla V ; dunque sa 
ra ancora come la C alla D, cosi (prop. ,,.£.V.) U 

C alla B, e per conseguente la D sarà eguale alla R 

ovvero la B alla D 3 ° 9 

Supponendo III. Che A sia minore di C avrà A a 
B mmor rag.one di C a B (prop. 9 . L.y.)- ma dilla 

qTe P |a S 'c n a p a la n A SUa ‘ !a B ’ C ° me ,a C alla D- dui'! 
r alla n / a ^ avra P ar,meme nunor ragione della 
del la B ^ » L y.) quindi sarà la D maggiore 

va dimoCr ' a B mm ° re ddla D: -“héfove- 

Dimostrazione co’ numeri . 

. . 8 •• , . ^ , Sia , 1 \ come 4 ai 8 » cos> ì “ 6 ; 

a • X ’ o I * mani festo , che , siccome a è 

1 '■ « r i T SS '° rC dl 1 ’ cosl 8 * maggiore rii 

4 . 8.. 6 : tl l 6 s,a„. come 4 ad 8,0^^ 

1 v o V è cfllaro » che y Siccome a } 

eguale a 4, così 8 è eguale a 8. Sia IH, come 4 ad 8 

cosi 6 a li: è manifesto , che siccome 4 è minore di 6 
così 8 e minore di n. 9 

PROP. XV. teorema 

Le parti paragonate co * loro egualmente moltiplici si 
ritrovano avere la medesima ragione . ^ 

e CF oc^V 6 f ^ g rar] dezze arbitrarie, 

e R siano , r ,ali > 'e prime A | 

*„?- ““ f*"' d ' «se, ovvero ( il che ritorna 

all messo) che esse siano egualmente moltipHci delle 





suddette grandezze A , e B : io dico, che paragonan¬ 
do le une coll’ altre , si troverà edere A a B, come 
CF sta a GK. 

II. Siccome le grandezze CF , GK sono dalla sup¬ 
posizione egualmente moltiplici delle grandezze A , e 
B, quante parti si contengono nella CF eguali alla A, 
tante se ne conterranno nella GK eguali alla B. Siano 
dunque le parti CO, DE, EF eguali alla A ; e le parti 
GH , HL, LK eguali alla B. Ora , perchè le grandezze 
CD, DE, EF sono eguali fra di loro , e sono eguali 
parimente le grandezze GH , HL , LK , sarà , come 
CD a GH, cosi DE ad HL , ed EF ad LK ; quindi 
uno degli antecedenti CD sarà al suo conseguente GH, 
Come tutti gli antecedenti CF a tutti li conseguent GK 
(pr. li. L. F.) ma CD è eguale alla A , e GH è 
eguale alla B; dunque sarà parimente, come la A alla 
B, cosi CF a GK; ciocché doveva dimostrarsi. 

Dimostrazione co * numeri. 

Siano le due pani i , e C, e gli egual¬ 
mente moltiplici di queste parti siano 
12 2 1 1 1, e 36: egli è manifesto, che come 

36 6 I sta X a 6 , così sta 11 a 3 6. 

PROP. XVI. TEOREMA. 


Se quattro grandezze sono proporzionali , ancorché si 
permutino , rimarranno proporzionali. 

I* Siano quattro grandezze proporzionali {fig. 16.) 
^ ’ B , C, D, vale a dire sia A a B , come C 
a ^ » io dico, che permutandole, rimarranno ancora 
proporzionali; cioè, come sta AaC, così sarà B a D. 

II. S*intendano le grandezze E, ed F egualmente 
^ A , e di B , siccome ancora le grandezze 
C • u , e S ua i ,1)en te moltiplici delle grandezze C, e 
D : poiché dunque le grandezze E, ed F sono egual¬ 
mente moltiplici di A, e B; sarà come {pr. ani.) E 
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ad F, cosi A a B ; quindi essendo dalla supposizione, 
come A a B, così C a D, sarà parimente come E 
ad F {pr. ir. L. V . ) così C a D. Inoltre, perchè 
le grandezze G , ed H sono egualmente moltipiici delle 
grandezze C , e D , sara , (p r . ant.) come G ad H , 

così C a D; ma si è dimostrato, che E sia ad F , 

come sta C a D; dunque sarà E ad F ( pr. il. L. 
y, ) cosi G ad H ; il perchè , se E supera , è 

eguale, o minore di G , ancora F avanzerà (pr. 14. 

L. K ) , sarà eguale , o minore' di H. Quindi, . 

avendo due ragioni di A a C, e di B a O; ed es¬ 
sendosi dimostrato, che gli egualmente moltipiici E, 
ed F degli antecedenti A , e B siano tutti due o mag¬ 
giori , o eguali, o minori degli egualmente moltipiici 
G, ed H de* conseguenti C, e D, ne siegue (dtf. 6. 

L. V.) che le suddette due ragioni siano eguali, e 
per conseguente, che A sia a C, come sta B a D; 
ciocché doveva dimostrarsi. 

Dimostta^ione co * numeri. 

2 : 4 : : 6 * 11 ^ ia comc 1 a 4 > cos * 6 a n: è mani- 
l : 6‘: : 4 • \\ f est0 9 c ^ c P crm utati questi quattro nume - 
ri , sarà ancora 2. a 6 , così 4 a II. 

PROP. XVII. TEOREMA. 

Se quattro grandette composte sono proporzionali , 
ancorché si dividano , rimarranno proporzionali. 

I. Siano due grandezze omogenee, {fig. 17.) e com¬ 
poste insieme AB, BC, e due altre pure omogenee, 
e composte insieme DE, EF, e siano tra loro pro¬ 
porzionali : vale a dire, come sta AB a BC, cosi sia 
DE ad EF, io dico, che dividendole, rimarranno 
proporzionali ; cioè, che AC sarà a CB , come sta 
DF ad FE. 

II. Prendasi delle AC, CB, DF, FE gli egualmente 
moltipiici, li quali siano GH, HI, LM, MN secondo 


un medesimo qualunque numero, vale a dire, quanto 
la prima GH è moltiplice della sua corrispondente AC, 
altrettanto le altre HI, LM , MN siano moltiplici ris¬ 
pettivamente delle GB , DF , FE : si prendano di più 
delle due grandezze CB, FE due altri egualmente mol. 
tipiici ad arbitrio, i quali siano IO, NP. Perchè dun¬ 
que GH è canto moltiplice di AC, quaaro HI è mol¬ 
tiplica di CB, sarà ( prnp . i L. V.) la Gl tanto mol¬ 
tiplice della AB, quanto la GH è moltiplice della sua 
corrispondente AC. Per la medesima ragione la LN 
sarà tanto moltiplice della DE , quanto la LM è mol¬ 
ti..lice di DF, quindi, essendo dalla suppóstone la 
GH , tanto moltiplice della AC, quanto la LM è mob 
tipiice delia DF ; ne siegue , che la Gl sia tanto mol¬ 
tiplica della AB, quanto la LN è moltiplice della DE. 
In oltre , essendo la prima HI tanto moltiplice della 
seconda CB, quanto la terza MN è moltiplice della 
quarta FE, e la quinta IO, essendo tanto moltiplice 
dell’ostessa seconda CB, quanto la sesta NP è mólti- 
plice della quarta FE, sarà la HO composta dalla pri¬ 
ma, e dalla quinta ( prop . 1. I. V. ) tanto moltiplice 
della seconda CB , quanto la MP composta dalla ter¬ 
za , e dalla sesta è moltiplice della quarta FE. Il per¬ 
chè essendo dalla supposizione AB a BC, come DE 
ad Er ; ne siegue, che gli egualmente moltiplici ( dcf. 
6 . L. y.) Gl, ed LN degli antecedenti AB, e DE 
siano entrambi, o maggiori, o eguali, o minori degli 
egualmente moltiplici HO , MP de’ conseguenti CB , 
FE : quindi togliendone le parti comuni HI, MN , ri¬ 
marranno le due GH, LM -entrambe o maggiori, o 
eguali, o minori delle due IO, NP: sicché, avendo 
due ragioni di AO a CB, e di DF ad FE , ed essen¬ 
dosi dimostrato, che gli egualmente moltiplici GH, 
I M degli antecedenti AC, DE sono entrambi o mag¬ 
giori , o eguali, o minori degli egualmente moltiplici 
IO, NP de’conseguenti CB, FE ; ne siegue, che le 
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suddette due ragioni siano eguali ; e per conseguente 
che AC sia a CB, come sta OF ad FE. Ciocché do. 
veva dimostrarsi , 

Dimostrazione co ’ numeri. 

o , . j come Sa 2 , così 4 a 1 : egli 

6 *. 1 * * \ • | r c ^ iaro » c ^ c dividendo cotesti numeri , 

■ 2 ’’ j 1 ' e jacendo come 6 a z , così j a 1 , 
«si rimangono proporzionali . 

PROP. XVIII TEOREMA. 

Se quattro grandezze divise sono proporzionali, an~ 
corche si compongano , rimarranno proporzionali. 

I. Siano le quattro grandezze divise ( fig . 1?.) AB, 
BC, DG , GF proporzionali : vale a dire, come sta 
AB a BC, così sta DG a GF ; io dico , che compo¬ 
nendole , rimarranno proporzionali : dimodoché, come 
sta AC a CB, cosi starà DF ad FG. 

I'. Se questo non è vero , si metta , che AC sia a CB, 
come sta DF ad FE ; quindi essendo le quattro gran¬ 
dezze composte AC , CB , DF, FE proporzionali, di¬ 
videndole , rimarranno (pr. ant.) proporzionali : e per 
conseguente sarà AB a BC, così DE ad EF : ma dalla 
supposizione, come sta AB a BC, così sta DG a GF; 
dunque sarà parimente ( pr. 11. L. r.) come DG a 
GF, così DE ad EF , il perchè essendo la prima DG 
maggiore della terza DE, sarà parimente (pr. 14. L» 
V.) la seconda GF maggiore della quarta EF , vale a 
dire la parte sarà maggiore del tutto ; ciocché non po¬ 
tendo sussistere, ne siegue la verità del Teorema in 
questione. 

Dimostrazione co ’ numeri. 

Sia , come 6 a 1 , così 12 a 
4 .* è manifesto , che componendo 
cotesti numeri , e facendo, come 
Sai , così 16 a 4, essi rimangono parimente proporzionali» 


6 : 2 : : n : 4 
8 : 2 : : 16 : 4 



PROP. XIX. TEOREMA 
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Se tutta una grande^a sta a tutta ut? altra gran - 
de^a , towe w/w certa parte di quella ad una certa 
parte del?altra ; sarà ancora la rimanente parte dell'una 
alla rimanente parte del? altra , come sta tutta la prima 
grande^a a tutta l'altra grandezza. 

I. Sia, come tutta la AB a tutta la CD ( fig • 19-) > 
così la parte AE alla parte CF , io dico, che l’avan¬ 
zo BE sta all’avanzo DF , come sta tutta la AB a 
tutta la Q 3 . 

Il Perchè dalla supposizione la AB sta alla CD, co¬ 
me la AE alla CF , sarà per ragion permutata ( pr.\6m 
L. F.) come AB ad AE , così CD a CF ; quindi es¬ 
sendo le quattro grandezze composte AB, AE, CD, 
CF proporzionali, dividendo rimarranno (/>r. 17. L. F.) 
ancora proporzioni , e per conseguente sarà BE ad 
EA, come DF ad FC ; e di nuovo per la ragione 
permutata, sarà, come BE a DF, così EA ad FC 
ma dalla supposizione AE sta a CF, come tutta la AB 
a tutta la CD; dunque ( pr. 11. L. V . ) sarà ancora 
l’avanzo BE all’avapzo DF , come tutta la AB a tutta 
la CD : ciocché dpveva dimostrarsi. 

Corollario . 

Da qui \ manifesto , che se quattro grandezze compo¬ 
ste sono proporzionali , ancorché si convertano t rimarran¬ 
no proporzionali. Siano le quattro grandezz* composte 
^B 9 AE , CD , CF proporzionali , vale a dire , sia , 
come AB ad A E , così CD a CF : io dico , che conver¬ 
tendole , rimarranno proporzionali , e per conseguente 
sara > come AB a BE , così CD a DF. Imperciocché , 
essendo dalla suppostone , come AB ad A E , così CD 
a CF sara p CT [ a ra ai 0 ne permutata ( pr. 16. L. V. ), 
come tutta la AB a tutta la CD , così la parte tratta 
AE alla parte tratta CF ; quindi per la proposizione 
ora dimostrata sarà tutta la AB a tutta la CD , così 
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Cavatilo BE all'avanzo DF; e dì nuovo per la ragion 
permutata ( pr. 14. L. V.) sarà come AB a BE s così 
CD a DF. ’ “ 

Dimojlranione co'numeri . 

_ ^ co/wg 30 <z io, così 1# 

30 : io : : la : 6 I a 6.- é manifesto, chef avanzo 

il : 4 : : }o : io ’ 11 sta al ?avanzo4, contesta 

30 : 20 : : i<? ; 1 1 I 3 ° a 1Q -oltre sia, comedo 

I a 10 ♦ 18 a 6 ; è chiaro , 

ancorché cotesti numeri si convertano , rimangono propor - 
V onall > dl fono come sta 30 a 20, coj/ j//j 18 a 1 

PROP. XX. TEOREMA. 


«sv grande^e paragonate con tre altre grandette 
si ritrovano essere in ragione ordinata , c sia La prima 
maggiore, eguale , 0 minore della ter^a, sarà parimente 
la quarta maggiore , eguale , 0 minore della sesta . 

I. Siano tre grandezze A, B, C, ( fig. 20) e tre 
a tre grandezze D, E, F, e le tre prime paragonate coll* 
altre tre siano in ragione ordinata , vale a dire A sia 
a B, come D ad E; e B sia a C, come sta EadF: 
10 dico, che se la prima A è maggiore, è eguale , o 
è minore della terza C, ancora la quarta D è mag¬ 
giore, eguale, 0 minore della sesta F. & 

JI. Mettasi 1°, che la A sia maggiore della C : q u j n . 
di avrà A a B maggior ragione (pr. 8. L. V.) di C 
a B : ma dalla supposizione A sta a B, come D ad 
E , e per la ragione inversa (Cor. della pr. 4.) q sta 
a B, come F ad E; dunque avrà ancora D ad E mag- 
gior ragione di F ad E (pr. i j L. V.)-, || perc | lè f, 
grandezza D sara maggiore della grandezza F (pr. io. 
'L. V . ) 


Melasii IL che A sia eguale a C: quindi avrà A a 
B la medesima ragione di C a B : ma A sta a B dalla 
supposizione, come D ad E , e per la ragion inversa 


C sta a B, come F ad E: dunque, come sta D ad E, 
COSÌ starà F ad E: il perchè le due grandezze D, cd 
F saranno eguali fra di loro. 

Mettali III. che A fia minore di C ; quindi A avrà 
minor ragione a B di C a 6; ma dalla suppolìzione A 
sta a B, come.D ad E , e per la ragion inversa {Cor. 
della pr. 4. L. V.) C sta a B , come F ad E; dun¬ 
que avrà D ad E minor ragione ( pr . 14. L.V.) di F 
ad E, e per conseguente sarà D minore di F {pr*io 
L. V.) ; ciocché doveva dimoftrarfi. 

Dimofrazione co 9 numeri . 

Siano primieramente 
li tre numeri 8,4, * 
in ragione ordinata co 
numeri 24 , 12 , 3 , è 
manifesto , che siccome 8 è maggiore di 1 , cosi 24 è mag - 
giore di 3. Siano di piu li tre numeri 8,4, 8 in ragione 
ordinata co 9 tre numeri 24, 12, 24 , è chiaro , che sic¬ 
come 8 è eguale a 8 , cosi 24. è eguale a 24. Finalmente 
siano i tre numeri 8, 4, l(f, in ragione ordinata co 9 tre 
numeri 24 , 12, 48 : è manifestò , che siccome 8 è mi¬ 
nore di 16, cosi 24 è minore di 48. 

PROP. XXI. TEOREMA 

Se tre grandine paragonate con tre altre gran de {{e si 
trovano essere in ragione perturbata , e sia la prima mag¬ 
giore , eguale , * o minore della ter^a , sarà, la quarta 
maggiore , eguale , o minore della sesta. 

I* Siano tre grandezze A, B, C, (fig* 11 -) e tre 
tre grandezze D, E, F, e le tre prime paragonate 
colle tre seconde costituiscano una ragione perturbata, 
vale a dire, come sta A a B , così E ad F , e come 
B a C, cosi sia D ad E : io dico, che se A è mag¬ 
giore , eguale, o minore di C , ancora D è maggiore^ 
eguale, o minore di F. 


8,4,1 24 , 12 , 3 
8,4,8 24 , 12 , 24 
8 , 4 , l6 24 , 12 , 48 
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II. Mettali I. che A ha maggiore di C; quindi avrà A 
a B maggior ragione ( pr. .8 L. V.) di C a B; ma 
dalla supposizione , come sta A a B , così sta E ad 
F ; e per la ragion inversa (Cor. dilla pr. 4. L. V.) C 
sta a B , come sta E a D : dunque fla E alla F avrà 
parimente (pr. 13. L.V.) maggior ragione di E alla D* 
e per conseguente sarà D maggiore diFf^r, io. L.V.) 

Metrafi li. che A ha eguale a C; quindi avrà A a 
B Fistessa ragione (pr. 7. L. V. ) di C a B: ma dalla 
supposizione la A sta alla B , come la E alla Fe per 
la ragion inversa la C sta alla B, come la E alla f> 
dunque sarà parimente (pr. 11.L.V.) E ad F, come 
E a U. il perchè le due D , ed F saranno eguali tra 
di loro. (pr. c). L.V,) 

Mettali III. che A ha minore di C : quindi avrà A 
a B minor ragione di C, a B ; ma dalla supposizione A 
sta a B, come sta E ad F : e C sta a b‘ per la ra¬ 
gion inversa, come sta E a D* dunque avrà parimente 
E ad F minor ragione di E a D ; [ pr. 13. L.V.) il 
perche la grandezza D sarà minore 'della grandezza F. 
(pr. io. L.V.) Ciocché doveva dimostrarsi. 


8 , 4 , 1 

8, 4f 8 
8 , 4 , 16 


16 , 4 , 2 

16 , 32 , 16 
16 , 64 , 32 


Dimostratone co ’ numeri. 

Siano primieramente 

li tre numeri 8, 4 , 
in ragion perturbata co' 
tre numeri 16 * 4 t 2 ; £ 
manifesto , che ficcome 8 è maggiore di 1 , così 16 è mag¬ 
giore dii: siano di piu i tre numeri 8, 4, 8, in ragio-r 
ne perturbata co' tre numeri 16,32, 16 , è chiaro , che 
fìccome il numero 8 e eguale a 8 , così 16 ^ eguale a 
16. Finalmente fìano i tre numeri 8, 4 , [ n ra gi on 
perturbata co 1 tre numeri ,6 , 64, Ji: è chiaro, che far 
come 8 è minore di 16, così 16 e minore di 32. 
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MOP. XXII. teorema 

Se tre grande^e paragonate cori tre altre grandini si 
Ritrovano essere in ragione ordinata } Sara per l egual ra¬ 
gione ordinata > come la prima alla ttr\a , così la quarta 
alla sesia ì 

I. Siano tre grandezze A 4 B* C, (fig. 21.) e tre 
altre grandézze D* E, F , e le tre prime paragonate 
Colle tre Seconde costituiscano una ragione ordinata : 
Vale a dire , come sta A a B , cosi stia D ad E ; è 
tome B a C, così sia E ad F ; io dico, che per 
1 ’ egual ragioh ordinata la prima A sarà alla terza C* 
come la quarta D alla sesta F< 

II. Si prendano della prima A , e della quarta D » 
della seconda B , e della quinta E ; della terza C , e 
della sèsta F gli egualmente moitiplici, li quali siano 
G, ed L: H, ed M: K, ed N, e perchè dalla sup* 
posizione A sta a B * come sta D ad E, e de^li an¬ 
tecedenti A , e D sono stati presi gli egualmente molti- 
plici G, ed L, e de’conseguenti R , ed E gli egual¬ 
mente moitiplici H, ed M, sarà (pr. 4. L. ^i)GadHi 
così L ad M. Inoltre, perchè dalla supposizione B sta 
a C, come sta E ad F, e degli antecedenti B, ed E 
sono stati pigliati gli egualmente moitiplici H , ed M* 
e de’cónseguenti C* ed F gli egualmente moitiplici K ed N, 
Sarà (pr. 4. Li F.) H a K, così M ad N ; quindi lfe 
tre grandezze G , H , e K , paragonate colle altre tre L* 
M, ed N, costituiscono una ragione ordinata, essendosi 
dìinoftrato, che G ad H sia , come L ad M, e che 
^ sia a K, come M ad N : laonde, se G sia mag¬ 
giore * eguale, o minore di K, sarà ancora (pr. 20. 
L.V.) L maggiore, eguale * o minore di N ; il perchè 
avendo due ragioni di A a C, e di D ad F, ed essen¬ 
dosi dimostrato, che gli egualmente moitiplici G, ed 
L degli antecedenti A ^ e D pigliati ad arbitrio sono 
entrambi 0 maggiori, o eguali, o minori degli egual- 
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mente moltiplici K, ed N de* conseguenti C, ed N presi 
ancora ad arbitrio; ne siegue , che le suddette due ragioni 
siano eguali, ( def. 6. L. V.) e per conseguente, che A 
stiaaC, come sta D a F. Ciocché doveva dimostrarsi. 

Altra dimostrazione. 

Perchè dalla supposizione A fta a B , come D ad E, 
sarà per la ragion permutata A a D , come B ad E. 
Similmente essendo dalla supposizione B a C, come E 
ad F, sarà per la ragion permutata, come B ad E ; 
cosi C ad F : quindi , essendo cosi la ragione di A a D, 
come la ragione di C ad F eguale a quella di B ad E, 
saranno le dette due ragioni eguali fra loro , e per con¬ 
seguente , come sta A a D, cosi C ad F : e per la 
ragion permutata , come A a C, così D ad F. Cioc¬ 
ché doveva dimostrarsi. 

Dimostrazione co 9 numeri . 

§ . t | Siano i ere numeri 8, 4, 1 in ragione 

’ g 9 ordinata cogli altri tre numeri 16 , 8, ì; 

9 9 I vale a dire , fia come 8 a 4, così 1 6 

a 8 9 e come 4 a 1, così 8 a 1 : è maniftjlo , che per 
C egual ragione ordinata sarà , come 8 a 1, così 16 
a 2 . 

PROP. XXIII. TEOREMA 

Se tre grandezze paragonate con tre altre grandezze sì 
ritrovano essere in ragion perturbata , sarà per V egual 
ragione perturbata , come la prima alla terza , così la 
quarta alla sesta. 

I. Siano tre grandezze A, B, C, (fig. 23.) e tre al¬ 
tre D, E, F, le quali paragonate con quelle costituisca¬ 
no una ragione perturbata, vale a dire, sia , come A 
a B, così E ad F, e come B a C, così D ad E ; io 
dico, che per 1 * egual ragione perturbata sarà , come A 
a C, cosi D ad F. 

II. Si prendano della prima A , della seconda B, e 
della quarta D gli egualmente moltiplici , H, ed L 
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secondo qualfivoglia numero. Si prendano inoltre della 
terza C, della quinta E, e della sesta F gli egualmente 
molteplici K, M , ed N parimente secondo qualfi¬ 
voglia numero. Quindi essendo G , ed H egualmente 
moltiplici delle partì A , e B, sarà come A a (P 1 ’-*’) 

L. r.) così G ad H ; e per la medefima ragione, sara 
E ad F, come M ad N ; ma dalla suppofizione v come 
sta A a B, così sta E ad F : dunque sarà parimente , 
(pr. 11. L. V.) come GadH, così M ad N.• In ° ltr * 
perchè dalla supposizione B sta a C , come Da 
gli egualmente moltiplici H , ed L degli antecedenti b, 
e D paragonati cogli egualmente moltiplici K , ed M 

de’conseguenti C , ed E , si ritroveranno avere l’iste ssa 

proporzione ( pr . 4. L.F.): vale a dire, come sta H 
a K , cosi starà LadM, il perchè le tre grandezze G, 

H, e K, paragonate colle altre tre L, M , ed N cofti- 
tuiranno una ragion perturbata , essendosi dimostrato 9 
che G sia ad H, come M ad N , e che H sia a K , co¬ 
me L ad M: laonde, se (pr. 11. L. V.) G sarà mag¬ 
giore , eguale , o minore di K, ancora L sara mag¬ 
giore ’ eguale, o minore di N : avendo dunque due 
ragioni di A a Ce di D a F, ed essendosi dimo¬ 
strato , che gli egualmente moltiplici G, ed L degli 
antecedenti A, e D sono entrambi o maggiori * 0 egua¬ 
li, o minori degli egualmente moltiplici K, ed N de 
conseguenti C, ed F i ne siegue, che le suddette due 
ragioni siano eguali (de/. 6. L. J'.), e per conseguen e, 
che A sia a C, come sta D ad F. Ciocche doveva 
dimostrarsi. 

Dimojìra/ione co* numeri. 

Siano i tre numeri 8 , 4 * 19 ra¬ 
gion perturbata co* tre numeri 64, 16, 

' | 8 , vale a dire , sia come 8 <14, cosi 

i6 a 8 , e come 4 ad 1 , così 64 a t6\ è manifejlo , 
che per Vtgual ragion perturbata , sarà come 8 ad l > toS l 
64 ad 8 % 


8 , 4 
64 9 16 


A 
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Se la prima alla seconda abbia la medesima ragione j 
che la ter%a alla quarta , e la quinta alla seconda ab-* 
bia parimente la medefima ragione , che la sefia alla 
quarta: avrà ancora la compojla dalla prima , c dalla 
quinta alla seconda la medesima rdgione , che la com- 
pofia dalla ter^a , e dalla sejla alla quarta* 

I Abbia la prima AB alla seconda C ( fig. 24.) J a 
medesima ragione, che la terza DE alla quarta F ; ed 
abbia inoltre la quinta BG alla istessa seconda C la 
medefima ragione, che la sefia EH alla quarta F ; io 
dico, che AG compasta dalla prima, e dalla quinta, 
abbia la medefima ragione a C , che la DH comporta 
dalla terza , e sesta ave alla quarta F/ 

II. Perchè dalla supposizione BG sraaC, come EH 
ad F, sarà per la ragion inversa {Cor. della pr. 4. L é 
V.) C a BG, come F ad EH: quindi le tre gran¬ 
dezze AB, C, e BG paragonate colle tre grandezze 
DE, F, ed EH costituiscono una ragione ordinata ; 
imperciocché si suppone, che AB fia a C , come DE 
ad F, e si è dimostrato, che C fia a BG, come F 
ad EH ; il perchè per V egual ragione ordinata ( prop. 
li. L , r,) sarà, come AB a BG, cosi DE ad EH: 
c per la ragion composta, come {pr. 17. L. V) AG 
a GB, cosi DH a HE: dunque le tre grandezze AG 
GB, e C paragonate colle tre grandezze DH, HE* 
ed F ancora costituiscono una ragione ordinata : imper¬ 
ciocché* fi è dimostrato, che AG sia a GB, comeDH 
ad HE, e si è supporto, che GB fia a C, come EH 
ad F : dunque di nuovo per 1 * egual ragione ordinata 
{pr. 11. L. V) sarà, come AG a C, così DH ad F. 
Ciocché doveva dimostrarli. 

Dimojlraqjone co* nutneric 

IO : 2 ; : 5 : 1 . Sia come io a cosi f a 1: 

4 : 2 : ; 2 : / J e sia inoltre come 4 all'i stesso 2, 
cosi 1 alC istessò t : è manifesto y 
che come 14Jla a 2, cosi flay a\ % 


14 : 2 : : 7 : 1 


PROP. XXV. TEOREMA. 
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Se quattro grandette sono proporzionali , la massimo, 
di esse , e la mìnima uniti infumi saranno maggiori 
dille altri dui uniti infime . 

I. Siano quattro grandezze AB, CD, E, [fig. 25.) 
ed F proporzionali, vale a dire, fia come AB a CD, 
così E ad F; io dico, che la massima AB, e la mi¬ 
nima F sono maggiori delle altre due CD, ed È. 

II. Si taglino le parti AG , CH ( prop, 3-L.I. ) eguali 
tìspetùv amenti alle due E , ed F ; e perche dalla sup¬ 
posizione AB sta a CD, come E ad F , sarà parimente, 
come AB a CD, cosi AG a CH : quindi essendo tutta 
la AB a tutta la CD , come la parte tratta ÀG alla parte 
tratta CH , sarà ( pr . 19. L V.) l’avanzo GB all* 
avanzo HD, come tutta la AB a tutta la CD; ov¬ 
vero come AB a CD, cosi GB ad HD ; e per la ra¬ 
gion permutata (pr> 16. L. V d ) come ÀB a BG, 
così CD a DH : ma dalla suppofizione la prima AB è 
maggiore della terza CD; dunque sarà parimente {pr. 
14. L. V) la seconda GB maggiore della quarta HD. 
Ora essendo AG eguale ad E, e CH eguale ad F , 
saranno le due AG, ed F unite infieme eguali alle due 
CH, ed È unite inlìeme : il perchè aggiugnendo alle 
due prime la GB maggiore, ed alle due seconde la 
HD minore , riuscirà la somma delle due AB , ed F 
maggiore della somma delle due CD, ed E; ciocché 
doveva dimostrarli* 

Dimostrazione co* numeri. 

8 : 4 : : G . 1 ^ ia come % a 4 » C0Sl 6 a j \ l 

^ I manifesto , che la somma dì 8, e j 

Mah a dire del massimo numero , e del minimo è mag¬ 
giore della somma degli altri due 4, e 6. 
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LIBRO SESTO. 

definizioni. 

I.Le figure simili sono quelle, che hanno gli an¬ 
goli eguali agli angoli, ciascuno a ciascuno , ed intor¬ 
no agli angoli eguali hanno parimente i lati proporzio¬ 
nali , ciascuno a ciascuno. 

SPIEGAZIONE. 

jl4.cciocché due figure possano chiamarsi sìmili , sì 
ricercano tre condizioni. 1. Che siano pariangoìe. Quin¬ 
di un triangolo potrà esser simile ad un * altro triangolo , 
ma non già ad una figura quadrilatera , o multilatera. 
E similmente una figura quadrilatera potrà esser simile 
ad un' altra figura quadrilatera , ma non già ad una 
figura di piu di quattro lati . 11. Che ciascun angolo 
fia eguale a ciascun angolo. 111. Che intorno gli an¬ 
goli eguali abbiano i lati proporzionali : ove queste tre 
condizioni si rincontrino , le figure si diranno simili ; 
ove una sola di esse non abbia luogo, le figure si diran¬ 
no dissimili ‘ 9 da qui e manifesto , che tutti i triangoli 
equilateri sono simili fra di loro , siccome parimente 
tutti i quadrati ; poiché negli uni , e negli altri si veri¬ 
ficano tutte tre le condizioni . 

II. Le figure reciproche sono quelle, fra i lati delle 
quali ha luogo tale proporzione , che gli estremi di 
essa s’incontrano in una figura, e li mezzi nell’ altra 
figura. 

SPIEGAZIONE 

er dirfi reciprochi i due triangoli ( fig. io.) ARE, 
DCE ; fa £ uopo 1 . che due lati dell * uno siano prò - 


por fi cnali ai due lati dell'altro, lì. Che la proporzioni 
sia tale , che gli estremi di essa si ritrovino in un trian¬ 
golo y e li mezzi nelC altro triangolo : vale a dire, che 
sia AB a DC , così CE, a BF; imperocché in tal modo 
gli estremi AB , BF della proporzione si ritrovano nel 
triangolo ABF, e li mezzi DC > CE si ritrovano nel 
triangolo DCE. 

III. L’altezza d’una figura è la perpendicolare, che 
fi fa cadere dal vertice sopra la base. 

Corollario . 

Quindi ne siegue I. che due triàngoli coflituiti in mo¬ 
do che le baji di essi giacciano a dirittura , e li vertici 
frano riuniti in un medesimo punto , abbiano la mede- 
ma altezz a 9 imperciocché la perpendicolare , che cade dal 
vertice sopra la base è comune alC uno , ed alP altro 
triangolo . lì. Che due figure situate fra due parallele 
hanno ancora la medesima altezza , la quale è la di¬ 
stanza delle due parallele , di manieraché é V istesso il 
dire due figure hanno P istessa altera , e due figure sono 
coflituite, o per lo meno possono essere costituite fra 
due parallele. 

IV. Una linea retta dicefi secata secondo 1 ’ eftrema 
e mezza ragione , quando tutta la linea .retta è alla dì 
lei maggior porzione, come l’istessa maggior porzio¬ 
ne sta alla minor porzione: vale a dire la retta AB 

I si dirà secata nel punto C secondo Vestre - 
A C B I ma, e mezza ragione, e siccome sta AB 
— -1—— ad AC, così sia AC a CB. 

V. La quantità di ragione è il quoziente, che na¬ 
sce dividendo il suo antecedente per lo suo conse¬ 
guente : dicali detto quoziente ancora, denominatore 
della ragione , ovvero esponente della. ragione. 
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SPIEGAZIONE. 

f j a ragione, secondo quello, che si disse nel pririe 
cipio del libro V. é il rapporto di due grandine omo- 
geme paragonate secondo la quantità. Ora , chi vuol sa¬ 
pere il valore a' una. ragione , il qual valore si chiamo. 
da'Geometri quantità , o esponente , o denominatore ^ 
égli dive vedere , quante volte C antecedente contiene 
il conseguente , o che ritorna alC istesso , quante volti 

11 conseguente si contiene nell ’ antecedente ; impercioc¬ 
ché il numero , che indica coteita continenza sarà il 
Valore della ragione , e si chiamerà quantità della mede¬ 
sima ; quindi la quantità della ragione di 8 a 4 sarà 
X: imperciocché dividendo il numero 8 per lo 4, ne na¬ 
sce il numero 1 : la quantità della ragione di 13 a x 

^ 6^; imperciocché il X nel 13 entra 6~: e finalmente là 

quantità della ragione di 2 a 3 è J. : imperciocché £, é il 

quoziente della divisione dell* antecedènte 2 per lo con¬ 
seguente 3 . 

Questi definizione ci suggerisce un altro contrassegno 
per conoscere se due ragioni sono eguali 0 no, il quale 
è questo : Se le quantità delle due ragioni , sopra le 
quali nasce il dubbio, se siano eguali, o no , sono 
eguali i le ragioni saranno pafiqiente eguali : ma se le 
suddette quantità sono diseguali, le ragioni ancora sa¬ 
ranno diseguali, e quella ragione sarà maggiore, la 
quantità della quale è maggiore . Per mezzo di questo 
contrassegno conosciamo, che 12 sta a 2, come 18 a 
3 i imptrciocché la quantità delC una, e dell ’ altra ra¬ 
gione è il nunìerO 6. Conosceremo di più , che 2 sta 
a 6, come sta .4 d 12; imperciocché la quantità dèli* 

una , e deW altra ragione é'- % Finalmente conosceremo, che 

12 ha maggior ragione a 3 , che 6 a 2; imperciocché 


la prima ragione ha 4 per denominatore , ovvero espoì 
Hente , e la seconda ha 3. 

VI. Una ragione dicefi composta da più- altre ragio¬ 
ni , quando la quantità di essa nasce dal moltiplicare 
infieme tutte le quantità delle ragioni componenti. 

VII. Se le ragioni componenti sono due, e sono 
eguali, la composta dicesi duplicata : se sono tre , e 
sono eguali, dicefi triplicata , se sono quattro, e sono 
eguali , quadruplicata , e così all’ infinito. 

SPIEGAZIONE. 

i é detto nella definizione antecedente , che dpe ra? 
gioni allora sono eguali , quando Le loro quantità sono 
eguali fra dì loro ; ma se la quantità d'una ragione 
fosse eguale alle quantità di più altre ragioni moltipli¬ 
cate insieme , in tal caso la suddetta ragione fi direbbe 
composta da tutu queste ragioni. Per esempio la ragio¬ 
ne di 6 a j é composta dalle ragioni di 12 a 4 , e 6 
a 3 ; imperciocché le quantità delle due ultime ragioni 
sono rispettivamente j, { 1, /« quali moltiplicate insie¬ 
me producono il numero 6 , che è la quantità della ra¬ 
gione di 6 a 1. Similmente la ragione di 11 a iè com¬ 
posta da queste tre ragioni di 6 a 2 , di 8 a 4 , e di 
/p a 5; imperciocché le quantità delle tre ultime, ragio¬ 
ni sono rispettivamente 3, 2, e 2, le quali moltiplicate 
insieme producono il numero 12, che 4 la quantità della 
fagi 0ne di 12 a I. 

Quindi date più. ragioni semplici sarà facile a ritro¬ 
vare la ragione , che da esse é composta ; imperciocché 
non fi dee far altro , che ritrovare primieramente le quan¬ 
tità di tutte U ragioni semplici date. e poi moltiplicarle 
infume ; che poi La ragione , che ha il prodotto per es¬ 
ponente , ovvero per denominatore sarebbe la ragione com¬ 
posta desiderata. Vagitasi per esempio ritrovare la ragio¬ 
ne composta da quefie due ragioni di 18 a 3 , e di 4 
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a 1 , perche la quantità di queste due ragioni sono ris\ 
pettivamente 6, e 4, lt quali moltiplicate insieme pro¬ 
ducono il numero 24; ne fiegiu , che la ragione di 24 
a 1 , ovvero di 48 a 1 , ovvero di -ji a 3 , &c. è 
composta dalle due ragioni semplici date ; imperciocché 
la quantità di ciascuna di queste tre ragioni è /’ istesso 
numero 24. Si potrebbe anco ritrovare la ragione compo- 
Jla da piu ragioni semplici date , moltiplicando infieme 
tutti gli antecedenti della ragione , e poi tutti i conse¬ 
guenti delle medesime , e da prodotti costituirne un' altra 
ragione la quale sarà la composta desiderata. Così sen\a 
appartarci dall ’ esempio ora proposto , perché gli antece¬ 
denti bielle due ragioni sono iS , e 4, il prodotto delle 
quali è 71, e li conseguenti sono 3 , ed I , il prodotto 
de quali è 3 ; ne siegue , che la ragione di 72 a 3 è 
composta dalle due ragioni di 18 a 3 , e di 4 a 1 , sic¬ 
come già era stato ritrovato per C altra maniera di com- 
porre le ragioni . 

Ora é da sapersi , che se le ragioni componenti sono 
due , e sono eguali , la composta si chiami duplicata , 
in riguardo a ciascuna delle due componenti , e se sono 
tre , e sono eguali , si chiami triplicata , e se quat¬ 
tro , e sono eguali , quadruplicata , e così all ’ infinito . 
Per. esempio le ragioni di 6 a 2 , e 12 a 4 sono eguali ; 
sicché la ragione di 9 a 1 composta da esse si dirà du¬ 
plicata , cosi di 6 a 2 , come parimente di 11 a 4. Si¬ 
milmente le ragioni di 4 a 2, di 8 a 4 , e di 12 a C 
sono eguali ; il perché la ragione di 8 al composta da 
tutu tre si dirà triplicata di ciascuna di esse. In fine le 
ragioni di 3 a 1 , di 6 a 1 , di 9 a 3 , t di 1 1 a 4 
sono tutte eguali ; quindi la ragione di 81 a 1 composta 
da tutte quattro si dirà quadruplicata di ciascuna di esse . 
Del rimanente siccome per darsi luogo alla ragione du¬ 
plicata si richiedono due ragioni eguali , per dar fi luogo 
alla triplicata si richiedono tre ragioni eguali , e così 
all' infinito ; così bajhrà una ragione sola per ritrovarne 
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la. duplicata , la triplicata , ec. : imperciocché non avrà 
da farsi altro , che moltiplicare una volta per se mede¬ 
sima la quantità della ragione data per ritrovare la sua 
duplicata , moltiplicarla due volte per avere la triplicata y 
tre volte per avere la quadruplicata , e cosi all infinito. 

Intorno le ragioni composte è degno , che qui si rife¬ 
risca il seguente Teorema. Se fra due qtjalfivogliano quan¬ 
tità omogenee fi mettano altre qualsi vogliano quantità 
omogenee , e quante fi vogliano ; la ragione , che la 
prima ha all* ultima sarà composta da tutte le ragioni 
intermezze : vale a dire se fra le quantità 20 , e 1 si 
frappongono le quantità io, e le quali si prendano 
ad arbitrio , la ragione di 20 a 1 sarà composta dalle 
ragioni intermedine di 20 a io , dì io a 5 , e di } a 1: 
di fatto componendo insieme queste tre ragioni semplici 
si vedrà uscir fuori la composta di 20 a 1. Similmente 
se fra le quantità 1 , e 3 si frappongono ad arbitrio x le 
quantità e 8, 30, e 4: la ragione di 2 a 3 sarà 
composta da tutte le ragioni intermedie di 2 a 5 , e di 
5 a 8 , di 8 a 30 9 di 30 a 4, e di 4 a 3 ; di fatto 
componendo insieme tutte quejle ragioni si vedrà uscir 
fuori la composta di i a 3 : ma avvertasi qui % che per 
fare questa compostone fa uopo fapere la teoria dinu¬ 
meri rotti. 

Da qui è manifesto , 1. che se tre quantità 4 , B f C y 
sono continuamente proporzionali , la ragione della pri- 
Wa A alla terd& C è duplicata della prima A alla se¬ 
conda B : imperciocché fra A , e C ritrovando^. inter¬ 
posta la B, sarà la ragione di A a C composta dalle . 
ragioni di A a B, t di B a C; ma queste due ragio¬ 
ni sono supp oste eguali fra loro : dunque la ragione di 
^ C lT a duplicata dì A a B , e per conseguente di B 
a G. IL Che se quattro quantità A , B, C, D sono 
continuamente pr 0 p Q r^j 0 nali , la ragione della prima A 

alla quarta D , sui triplicata della ragione della prima 
A alla seconda B : imperciocché fra le due grandezze A, 
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t D ritrovandosi interposti le due grandine B , e C » 
Sarà La ragione di A a D composta dalle tre ragioni 
intermc^e di A & B * di B a C , e di C a D ,* quin¬ 
di supponendosi eguali qucfle tre ragioni , /a ra¬ 
gione di A a D triplicata , ragione di A a B, 

come delle ragioni di B a C , e di C a D : nelC istessa 
maniera fi mostrerà , che se cinque quantità sono conti , 
fittamente proporzionali , la ragione della prima alla quia - 
/<z ìw quadruplicata della ragione della prima alla seconda , 

PROP. I. TEOREMA. 

Li triangoli , cta hanno C istessa altera sono fra loro 
come le bafi. Similmente lì parallelogrammi , che hanno 
V istessa altera sono fra loro , come le basi. 

I. Li due triangoli ( fig . i.) ABC, ADC, ficcome 
ancora li due parallelogrammi ACBE , ACDF abbiano la 
medefima altezza: io dico, che il triangolo ABC stia 
al triangolo ADC, come sta la base BC alla baseDC: 
dico di più, che il parallelogrammo ACBE stia al pa¬ 
rallelogrammo ACDF come sta l’istessa base BC alla 
base DC, 

II . Si distendano le basi BC , DC verso H , ed 1 . 

Si prendano le parti BG , GH ciascuna eguale alla 

JfC 9 il numero delle quali parti sia arbitrario ; siccome 
ancora si prenda la parte DI eguale a CD. 

Si congiungano le linee rette AG , A II , Al. 

III. Perchè dalla costruzione le bali HG, GB , BC 
sono eguali fra di loro, saranno i triangoli AHG, 
AGB , ABC eguali fra di loro : il perchè, quanto la 
base CH è moltiplice della base CB, tanto sarà il 
triangolo AHC moltiplice del triangolo ABC. Simil¬ 
mente, perchè dalla costruzione le basi ID , DC sono 
eguali fra di loro, saranno li triangoli AID, ADC 
parimente eguali : e per conseguente quanto la base IC 
è moltiplice della base DC, altrettanto il triangolo AIC 
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sara moltiplice del triangolo ADC. Ora, se la base HC 
^ egu a | e alla base Ci, è manifesto, che il triangolo 
-AHC sarà eguale al triangolo AIC: ma è manifesto 
ancora 9 che se la base HC è maggiore , o minore 
della base IC, ancora il triangolo AHC sarà maggiore, 
0 minore del triangolo AIC. Quindi avendo due ra¬ 
gioni di BC a CD, e del triangolo ABC al triangolo 
ADC ; ed essendosi dimostrato, che gli egualmente 
moltiplici degli antecedenti BC , e del triangolo ABC, 
1 quali egualmente moltiplici, sono HC, ed il trian¬ 
golo AHC sono entrambi maggiori, o eguali, o mi¬ 
nori degli egualmente moltiplici CI , e del triangolo 
AIC de’conseguenti DC, e del triangolo ADC, ne 
siegue che le suddette due ragioni siano eguali ; e per 
conseguente, che BC stia a CD, come sta il trian¬ 
golo ABC al triangolo ADC. 

Perchè il parallelogrammo ACBE è doppio del trian¬ 
golo ACB , siccome parimente il parallelogrammo ACDF 
e doppio del triangolo ACD , saranno i due parallelo-r 
grammi ACBE, ACDF egualmente moltiplici de’trian- 
goh ACB, ACD; quindi, come sta il triangolo ABC 
al triangolo ACD, (pr.ij.L.V.) cosi starà il parallelo- 
grammo ACBE al parallelogrammo ACDF ; ma si è 
■mostrato 9 che la base BC sia alla base DC, come il 
riangolo ABC al triangolo ADC, - dunque sarà pari- 
ente (p r * i 1 . •) la base BC alla base DC , cosi il 

Parallelogrammo ACBE al parallelogrammo ACDF. 
•occhè doveva dimostrarli. 


PROP. II. TEOREMA. 

Se in un triangolo s'intende tirata una linea retta 
qualunque paralUla Ma ^ ; /ati pro .. 

r^iona mente . Viceversa , se i lati d'un triangolo Ciano 
secati pro P or?ionalmen,, ir l * * ■ 

i r/>/•-* ' ; • , 1 mente , la unea retta , che congiungc 
1 secamcntl sara P aralLcla alla base. 


I. Nel triangolo ABC intendasi tirata la linea [fig. i ) 
DE parallela alla sua base BC : io dico in primo luo¬ 
go che i lati AB, AC rimangono secati proporzio¬ 
nalmente , dimodoché, come sta BDa DA, cosi starà 
CE ad EA ; dico inoltre, che se BD sta a DA, come 
CE ad EA , la linea DE, la quale congiunge i punti 
J) ed E sarà parallela alla base BC del triangolo ABC. 

//. Congitinganfi le due linee rette DC , BE. 

III. Perchè dalla supposizione le rette DE , BC sono 
parallele , sarahno li triangoli BDE, CED eguali fra di 
loro, quindi come sta il triangolo (pr y.LY.) BDEal trian¬ 
golo A DE, cosi starà il triangolo CED all’istesso triangolo 
ADE: ma il triangolo BDE sta al triangolo ADE ( pr . 
ànt. ) come la base BD alla base DA : e fifnilmente 
il triangolo CED sta al triangolo ADE [pr. ant.) co¬ 
me la base CE alla base EA , dunque sarà parimente 
BD a DA [pr.t , cosi' la CE alla EA. 

Perchè dalla supposizione BD sta a DA , come CE 
ad EA, ed oltre a ciò 1 ’ istessa BD sta a DA, [pr. 
ant.) come il triangolo BDE sta al triangolo ADE, e 
CE sta ad EA, come il triangolo CED al triangolo 
ADE, sarà ( pr.it L.V.) il triangolo BDE al triangolo 
ADE , come il triangolo CED al triangolo ADE : quindi 
i due triangoli PDE , CED avendo la medesima ragio¬ 
ne all’istesso triangolo ADE saranno eguali fra di loro 
( pr.c.L.y- ) : ma sono costituiti sopra la medesima base 
DeY dunque saranno fra le medesime parallele [pr. 
39.L/)* e per conseguente sarà la BC parallela alla 
DE. Ciocché doveva dimostrarsi. 

Corollari . 

Da qui e manifesto , I. che AD sia a DB, come AE 
ad EC » imperciocché essendosi dimostrato , Bl) sia a 
DA , come CE ad EA, sarà per la ragione inversa (Cor. 
della pr. 4. L.V. ), tome AD a DB, così AE ad EC. 
II. Che BA sta a AD, comie CA ad AE; imperciocché 
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essendosi dimostrato , che BD sla a DA, come CE ad 
EA; sarà per la composizione della ragione (pr. i S.L.V.), 
come BA ad AD, cosi CA ad AE. 11L Che AB sia a 
BD , come AC a CE ; imperciocché essendosi dimostra¬ 
to , che AD sia a DB , come sta AE ad EC , saia per 
La composizione della ragione ( pr. 18 . L.V.) come AB a 
BD, cosi AC a CE. 

PROP. III. TEOREMA. 


Se r angolo contenuto deC lati £ un triangolo s* inten¬ 
da divìso per mezzo , la linea , che lo divide , secherà la 
base nell ’ istessa proporzione de ’ lati. Viceversa , se la base 
sia secata nell' istessa proporzione de' lati , la linea , che 
unisce il vertice del triangolo col punto della sezione , se¬ 
cherà il suddetto angolo per mezzo . 

I. Nel triangolo ABC intendasi P angolo (fig, 3 . ) 
BAC diviso per mezzo dalla retta AD ; io dico, pri¬ 
mieramente , che questa retta secherà la base BC nel 
punto D, in modo che le parti di essa sono propor¬ 
zionali a’ lati BA , AC ; vale a dire, come sta BA ad 
AC, cosi starà BD a DC. Io dico inoltre , che se BD 
staaDC, come BA ad AC, la linea AD , la quale 
congiunge il vertice A del triangolo col punto della se¬ 
zione D, divida l’angolo BAC per mezzo. 

U. Distendasi la retta BA verso E. 

Si tagli la parte AE eguale (pr.j.L.l.) alla AC. 

Si congiunga la CE. 

Bl : Perchè dalla costruzione la AE è eguale alla AC 
sarà il triangolo AEC isoscele : il perchè 1* angolo AEC 
sara eguale all’ angolo ACE ; laonde essendo 1* angolo 
esteriore BAC eguale a’due angoli interiori opposti AEC, 
ACE; sarà l’angolo BAC doppio dell’angolo ACE: 
quindi essendo dalla supposizione l’angolo BAC pari- 
inente d°ppio dell’angolo DAC; saranno li due angoli 
DAC, ACE eguali fra di loro: ma sono alterni delle 


linee AD, CE ; dunque queste due linee saranno pa¬ 
rallele. Ciò posto, perchè nel triangolo BCE si è tirata 
)a retta DA parallela alla base CE, sar k (Cor. j.delia pr. 
ani ) BA ad AE , così BD a DC , quindi, essendo 
dalla costruzione la AC eguale alla AE; sarà ancora, 
come BA ad AC, così B > a Ar , , nr . 

Essendo dalla suppostone BA ad AC, cosi BD a 
DC: e dalla costruzione essendo la AE eguale alla AC, 
sarà, come BA ad AE, cosi BD a DC : quindi la 
linea retta AD , che unisce i punti A, e D sarà paral¬ 
lela alla base CE : il perchè sarà in primo luogo l’an¬ 
golo esteriore BAD eguale all’interiore opposto AEC: 
e sarà ancora l’angolo DAC eguale al suo alterno ACE: 
ma gli angoli ACÈ, AEC sono eguali fra di loro, per- 
chè dalla costruzione la AE è eguale alla AC : dunque 
saranno parimente eguali gli angoli BAD DAC. Cioc¬ 
ché doveva dimostrarsi. 

PROP. IV. TEOREMA 

Se éne triangoli sono equiangoli , itati intorno gli an - 
frali eguali sai anno proporzionali ; e que' lati saranno 
omologi , / quali stanno duimpetto agli angoli eguali. 

I. Li due triangoli ABC, DCE ( fìg. 4 . ) siano equian¬ 
goli, vale a dire siano gli angoli BAC, ABC, BCA 
del primo triangolo eguali rispettivamente agli angoli 
CDE, DCE, CED dell’altro triangolo, ciascuno a 
ciascuno ; io dico , che li lati intorno li suddetti angoli 
eguali sono proporzionali , prendendo però per lati 
cinologi quelli, che stanno dirimpetto agli angoli eguali, 
cioè AB, e CD, BC, e CE, AC, e DE; dimodoché 
sarà AB a $C , come DC a CE, come BC a CA , 
cosi CE ad ED, e finalmente come BA a CA, così 
CD a DE. 

II. Si mettano i due lati omologi BC , e CE a dine* 


tura . 
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Si distendano i due lati BA , ED y finché vadano a 
ingiungersi net punto F. 

III. Poiché dalla supposizione l’angolo esteriore ACB 
è eguale all’interiore opposto dall’istessa parte FEB, le 
due l:nee rette AC , FE saranno parallele. Similmente 
perchè dalla supposizione l’angolo esteriore DCE è 
eguale all* angolo interiore opposto FBC, le due linee 
DC , FB saranno parallele ; quindi la figura quadrilatera 
FACD avendo i lati opposti paralleli, sarà un paral¬ 
lelogrammo} e per conseguente i lati opposti AC, FD, ed 
AF , CD saranno eguali fra di loro . Ora , perchè nel 
triangolo FBE la linea AC è parallela alla base FE, 
sarà BA ad AF , così BC a CE, ( prop . 2. L FI.) 
e per conseguente sarà ancora BA a CD, come BC 
a CE, e per la ragione permutata ( p r . 16.L.A' ) còme 
BA a BC , così CD a CE. Similmente perchè nel 
triangolo EBF la linea CD è parallela alla base BF , 
sarà ( prop. 2. L. VI. ) BC a CE, così FD a DE, e 
per conseguente BC a CE, come AC a DE , e per 
la ragion permutata , come BC a CA , così CE ad ED. 
Ora effendofi dimostrato, che AB fia a BC , come DC 
a CE, e che BC fia a CA , come CE ad ED, sa¬ 
ranno le tre linee AB, BC, CA in ragion ordinata 
colle tre linee DC , CE, ED; e per conseguente per 
1 * e guai ragion ordinata sarà come \pr\zL.V) BA ad 
AC, cosi CD a DE; ciocché doveva dimostrarli. 

Corollario, 

Da qui è manifesto I. che se due triangoli sono equian¬ 
goli , essi sono parimenti simili l imperciocché * acciocché fra¬ 
no simili , si richiede , che gli angoli frano eguali agli 
angoli , ciascuno a ciascuno , e li lati intorno gli an¬ 
goli eguali frano proporzionali : ora la prima di qmjh 
due condizioni fi suppone , e C altra è una conseguenza 
necessaria della prima . Il, Che se nfl triangolo FBE fi 
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tira la retta AC parallela alla base FE , il triangolo 
ABC Jìa Jìmile al triangolo FBE , imperciocché a cagio¬ 
ne delle due parallele AC , FE , P angolo BAC è egua¬ 
le alV angolo BFE , e C angolo BCA è eguale all' an¬ 
golo BEF ; quindi essendo di piu V angolo ABC comu¬ 
ne all' uno , ed alCaltro triangolo ; saranno essi equian¬ 
goli , e per conseguente saranno simili . 

PROP. V. TEOREMA. 

Se due triangoli hanno i lati proporzionali , saranno 
equiangoli , e quegli angoli saranno eguali , i quali flan- 
no dirimpetto a' lati omologia 

I. Li due triangoli ABC, DEF abbiano i lati (fig-y) 
proporzionali; vale a dire, come sta AB a BC , cosi 
sia DE ad EF ; come BC a CA, cosi EF a FD, e 
come BA ad AC, cosi ED a DF : io dico, che gli 
angoli del triangolo ABC sono eguali agli angoli del 
triangolo DEF, ciascuno a ciascuno, e quelli propria¬ 
mente, li quali stanno dirimpetto a’lati omologi ; va¬ 
le a dire 1* angolo ABC all’ angolo DEF , V angolo 
BCA all’ angolo EFD , e 1’ angolo BAC all* angolo 
EDF. 

II. Coftituiscanfi (pr.lj.L.I.) gli angoli GEF, GFE eguali 
„ rispettivamente agli angoli ABC , ACB. 

Si diftendano le due linee rette EG , FG , finché vada¬ 
no ad unirfi nel punto G. 

III. Perchè dalla construzione li due angoli ABC, 
ACB sono eguali rispettivamente agli angoli GEF, 
GFE, sarà il rimanente angolo BAC eguale al rima¬ 
nente angolo EGF , perchè in ogni triangolo li tre an- 

* goli sono eguali a* due retti. Quindi li triangoli ABC, 
GEF essendo equiangoli, avranno i lati proporzionali, 
e per conseguente sarà AB, a BC, cosi GÈ ad EF; 
ed AC a CB, così GF ad FE : ma dalla supposizione 
AB sta a BC, come DE ad EF, ( eor % della pr. 4 , 
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l.K), e come AC a CB, così DF ad FE ; dunque sarà aa- 
cor ? GE ad EF, come DE ad EF, e GF ad FE, cosi DF ad 
FE? pr. i L.V. ) : laonde cosi le due linee rette GE, 
ED, come le due GF , FD saranno eguali diloro » J» 

cagione che hanno la medesima ragione * crza ,• 
(pr.q. L.V\) quindi i due triangoli DEF, QEF avendo 
i due lati DE, DF eguali a’due lati QE, GF, cias¬ 
cuno a ciascuno , ed avendo di piu la base EF comu¬ 
ne , avranno ( prS.LJ ' ) gli angoli egualii agli 
vale a dire, sarà l’angolo EDF eguale all angolo EGh, 
l’angolo DEF eguale all’angolo GEF, e 1 angolo UJtL 
eguale all’angolo GFE ; ma li tre angoji EG > , yE* p 
GFE sono dalla costruzione eguali a’tre angoli BAC, 
AGB: dunque saranno ancora gli angoli del trian¬ 
golo DEF eguali agli angoli del triangolo Aò£: cioc¬ 
ché doveva "dimostrarli. 

Corollario . 

Da qui c manififto , che fé due triangoli hanno i lati 
proporzionali , essi sono simili : imperciocché , acciocché 
siano simili y si richiede, che gli angoli siqnoeguali agli 
angoli , ciascuno a ciascuno , e di più , che i lati intor¬ 
no gli angeli eguali fi ano proporfiopaìi . Ora la seconda 
condizione suppone , e Iq prima è una conseguenza ne- 
cejjaria della seconda. Quefla proporzione è conversa dell 
antecedente, 

PROP. VI. TEOREMA. 

Se due triangoli hanno un angolo eguale ad un ango» 
1 °, t i lati intorno quefli angoli proporzionali , essi sa¬ 
ranno equiangoli , e quegli angoli propriamente . saranno 
eguali , i quali fanno, dirimpetto a lati omologi. 

I. Abbiano i due triangoli AB* , DEF , ( fig- 6 ) 
l’angolo ABC eguale all’ angolo DEF, ed abbiano di 
più i lati intorno questi angoli eguali proporzionali; 

vale a dire, fu come AB a BC i così DE ad EF; io 
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dico, che gli altri due angoli del primo triangolo sono 
eguali agli altri due angoli del secondo triangolo, e 
quelli propriamente che stanno dirimpetto a*lati omo- 
logi , cioè 1 * angolo BAC è eguale all* angolo EDE 
e l’angolo ACB è eguale all’angolo DFE. 

IL Costituiscanfi (pr.23.LI.) gli angoli GEF , GFE 
eguali rispettivamente agli angoli ABC, ACB. 

Si distendano le linee rette EG , FG, finche fi vadino 
ad unire nel punto G. 

III. Perchè dalla costruzione li due angoli ABC, 
ACB sono eguali a’due angoli GEF, GFE, sarà il ri¬ 
manente angolo BAC eguale al rimanente angolo EGF: 
poiché in ogni triangolo tutti li tre angoli sono eguali 
a’due retti: il perchè li due triangoli ABC, GEF es¬ 
sendo equiangoli, avranno ( pr . 4 . L.F1.) i lati pro¬ 
porzionali , e per conseguente sarà AB a BC, cosi 
GE ad EF; ma dalla supposizione AB sta a BC, co¬ 
me DE ad EF : dunque sarà ancora ( pr.n.L.F .) GE 
ad EF , così DE alla medefima EF; laonde le due rette 
GE, DE saranno eguali fra di loro (pr.y.L.r.) : quin¬ 
di i due triangoli DEF , GEF avendo i due lati DE, 
EF eguali a’ due lati GE, EF ciascuno a ciascuno , 
ed avendo di più l’angolo DEF eguale all’angolo 
GEF, perche ciascuno di essi è eguale al medefimo an¬ 
golo ABC, sarà l’angolo EDF eguale all’angolo EGF, 
e Pangolo EFD eguale all’angolo EFG : ma dalla co¬ 
struzione gli angoli EGF, EFG sono eguali rispettiva¬ 
mente agli angoli BAC, BCA, dunque ancora gli angoli 
EDF , EFD saranno rispettivamente eguali agli angoli 
BAC, BCA; ciocché doveva dimostrarli. 

Corollario . 

Da qui ì mani fé fio , che se due triangoli hanno un 
angolo eguale ad un angolo , e i lati intorno quefli an¬ 
goli proporzionali, essi sono simili; imperciocché si è 
dimostrato , che 1 medesimi triangoli sono equiangoli, e 
Fer conseguente (Cor. 1. della pr. 4. L.VI.) sono simili , 




PROP. VII. TEOREMA. 
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Se due triangoli hanno /. un angolo eguale ad un 
ung 0 l 0 • H % intorno due altri angoli hanno i lati propor¬ 
zionali 111. hanno i rimanenti angoli della medefima spe¬ 
zie , vale a dire tutti due retti , tutti due acuti , ovvero 
tutù due ottusi , i triangoli saranno equiangoli , e pro¬ 
priamente saranno eguali i due angoli , intorno i quali 
i lati sono proporzionali. 

I. Abbiano li due triangoli ( fìg. 7. ) ABC, DEF pri¬ 
mieramente li due angoli BAC , EDF eguali; in secon¬ 
do luogo intorno gli angoli ABC, DEF abbiano i lati 
proporzionali ; vale a dire , fia come AB a BC, così 
DE ad EF : finalmente fiano gli angoli ACB, DFE della 
medefima specie, vale a dire tutti due retti, tutti due 
acuti, ovvero tutti due ottusi ; io dico, che li sud¬ 
detti triangoli ABC, DEF saranno eguiangoli ; e sarà 
l’angolo ABC eguale all’angolo DEF, e l’angolo ACB 
eguale all’angolo DFE. 

II. Se mai è possibile non sia l’angolo ABC eguale 
all’ angolo DEF , ma sia maggiore. 

Costituiscasi dunque (pr. 3. L.I.) V angolo ABG eguale 
all' angolo DEF. 

III. Perchè dalla supposizione 1 * angolo BAG è egua¬ 
le all’angolo EDF, e dalla costruzione l’angolo ABG 
e eguale all’ angolo DEF , sarà l’angolo rimanente AGB 
e g l| a!e all’angolo rimanente DFE: quindi li triangoli 
ABG, DEF, essendo equiangoli, avranno (pr.^.L, 

) h lati intorno gli angoli eguali proporzionali, e 
per conseguente sarà AB a BG, così DE ad EF : ma 
dalla supposizione AB sta a BC , come DE ad EF ; 
dunque sarà parimente ( pr. 11. L.V. ) AB a BG , cosi 
la medesima AB a BC: e perciò le due rette BG, BC 
alle quali la AB ha l'istessa ragione, saranno eguali, 
(pry.LF)', quindi il triangolo RGC sarà isoscele , e 
per conseguente gli angoli BCG, BGC saranno eguali. 


Ciò premesso, se l’angolo BCG è retto, ovvero 
ottuso, il triangolo BCG verrebbe ad avere due an- 
coli retti, ovvero due angoli ottusi, il che non può 
sussistere. Ma se l*angolo BCG si mette acuto, essen¬ 
do ancora acuto l’angolo BGC , sarà ottuso 1 angolo 
AGB perché li due angoli BGC, AGB sono eguali a 
due retti : c per conseguente sarà ancora ottuso 1* an¬ 
golo DFE, il quale è eguale all’angolo AGB: nu nel 
supposto, che l’angolo ACB sia acuto, ancora 1 an¬ 
golo DFE, il quale è dell* istessa specie, è acuto : dun- 
que l’angolo DFE è nell’ istesso tempo ottuso, ed 
acuto » ciocché non potendo sussistere, rimane vero 
il Teorema in questione. 

Corollario , 

Da qui è manifesto, che se due triangoli hanno due 
angoli eguali, hanno di più intorno due altri angoli li 
lati proporr, anali ; ed hanno finalmente li rimanenti an¬ 
goli dtir istessa specie, li suddetti triangoli saranno 
simili . . 

PROP. Vili. TEOREMA 


Se in un triangolo rettangolo Sì fa dall* angolo retto 
cadere una perperdicolare sopra la base , essa dividerà il 
triangolo in due triangoli ; 1 . Simili fra Loro', 11 . Simili 
a tutto il triangolo rettangolo. 

/ Nel triangolo rettangolo ABC si faccia (fig. 8 .) 
dall* angolo retto A cadere la perpendicolare AD sopra 
La base BC\ io dico, che essa divide il triangolo m 
due triangoli ADB, ADC, li quali sono simili tra loro, 
c sono di più simili a tutto il triangolo ABC. 

II 11 triangolo ABD è equiangolo al triangolo ABC *, 
imperciocché l’angolo in Bè comune all’uno, ed a l 
altro triangolo , l’angolo ADB è eguale all angolo 
BAC, perchè entrambi sono retti, e l’angolo rima¬ 
nente BAD è eguale all’angolo rimanente BCA: qu>nch i 
suddetti due triangoli saranno simili {cor.i.dellapr.^L.KL) 
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Il triangolo ADC è equiangolo al triangolo ACB : 
imperciocché l’angolo in C è comune all’uno, ed al¬ 
tro triangolo, l’angolo ADC è eguale all’angolo CAB, 
perchè entrambi sono retti, e l’angolo rimanente CAD 
è eguale all’ angolo rimanente CBA : quindi li suddetti 
due triangoli saranno simili (cor. della pr. 4 . L. V.)- 

Finalmente il triangolo ADB è equiangolo al trian¬ 
golo ADC, perchè gli angoli ADB, ADC sono eguali, 
essendo entrambi retti : gli angoli BAD , ACD si sono 
dimostrati eguali, e si sono ancora dimostrati eguali 1 
rimanenti angoli ABD, CAD : quindi i suddetti due 
triangoli saranno simili (cor. dellapr. 4 . L. VI.) 

Corollari. 

Quindi perché li triangoli fimilì hanno intorno gli an¬ 
goli eguali, i l&ù proporzionali , e que'lati sono omo¬ 
logia li quali stanno dirimpetto agli angoli eguali , sa¬ 
rà 1. per ragione de' triangoli ABC , ABD , h quali si 
sono dimostrati simili , come CB a BA cosi BA a BDj 
vale a dire il lato BA sarà mtfto proporzionale fra 
1' ipotenusa BC , eia parte adjacente BD. IL Per ra¬ 
gione de triangoli BCA , ACD, li quali si sono dimo¬ 
strati parimente simili , sarà , come BC a CA , così CA 
a CD ; vale a dite V altro lato CA sarà mezzo pro¬ 
porzionale fra C ipotenusa BC , e la parte adjacente CD. 
111. Per ragione de'triangoli BDA , ADC, li quali si 
sono dimostrati sìmili , sarà come BD a DA , così DA 
a DC ; vale a dire la perpendicolare DA sarà mezzo 
proporzionale fra Le parti BD, DC deli' ipotenusa BC, 

PROP. IX. PROBLEMA. 

Da una lìnea retta data tagliarne una parte ordinata. 

I. Sia data la linea retta ÀB , fa d’uopo (fig* 9*K 
tagliarne una parte ordinata , come per esempio ia 
terza parte. 
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II. Dal punto A si tiri ad. arbìtrio la retta indefi¬ 
nita AC , la quale comprenda colla data AB C angolo 


CAB. 

Prendasi nella 
no (pr.J.L-I. ) 

AD. 


AC il punto D ad arbitrio. Si tagli¬ 
le parti DE , EF eguali ciascuna ad 


Si congiunga la FB. 

Per lo punto D si tiri (pr.31.L-I.) la retta DG pa¬ 
rallela alla FB : io dico , che AG sia la terza parte 
della AB. 

III. Siccome dalla coftruzione la DG è parallela alla 
FB , così sarà ( cor. 1. della pr. 2. L. FI.) FA ad AD , 
come BA ad AG; ma dalla costruzione la FA è tri¬ 
pla della AD, dunque sarà parimente la BA tripla della 
AG, e per conseguente sarà la AG la terza parte della 
AB. Ciocché doveva farsi. 


PROP. X. PROBLEMA. 

Date due linee rette , C una divisa in molte parti ad 
arbitrio , l'altra indivisa , secare l'indivisa nell istesso 
modo , che si ritrova secata la linea retta divisa. 

I. Sia data la linea retta AB {fig. io.) divisa nelle 
parti AF, FG, GB, e sia data di piu la linea retta 
AC indivisa, fa d* uopo segare cotesta retta indivisa 
in altrettante parti, le quali siano proporzionali alle, 
parti AF, FG, GB della retta divisa AB. 

II. Si congiungano le due rette date AB , AC, in mo¬ 
do , che formino un angolo ad arbitrio , come BAC. 

Si congiunga la retta BC. 

Per li punti F, e G si tirino ( pr.31. L.I, ) le linee 
rette FD, GE parallele a BC. Io dico, che la retta 
AC rimane divisa ne* punti D , ed E nell’ istesso mo¬ 
do , che la data AB è secata ne* punti F, e G •* vale 
a dire, come sta AF ad FG , cosi AD a DE; e co¬ 
me FG a GB, cosi DE ad EC, e come AG a GB, 
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«osi AE ad EC, c come AF ad FB, così AD a DC. 

III. Per lo punto D tirisi la DH (pr.3i.Ll.) parallela 
alla AB: ciò fatto, le due figure quadrilatere DFGl , 
IGBH saranno parallelogramme ; il perchè sar * £ 0S !J* 
DI eguale alla FG come la IH eguale alla GB. Nel 
triangolo AGE, essendo tirata la FD parallela alla ba¬ 
se GE, sarà AF ad FG, così AD a DE. Inoltre, nel 
triangolo DHG, essendosi tirata la EI parallela alla 
base CH , sarà Di ad IH, ovvero FG a GB , cosi 
DE ad EC D più nel triangolo ABC , essendosi ti¬ 
rata la GE parallela alla base BC, sarà la AG alla GB 
così la AE alla EC. Finalmente nell’istesso triangolo 
ABC, essendosi tirata la FD parallela alla base BC, 
sarà la AF alla FB ', così la AD alla CD ; ciocché 
bisognava fare. 

PROP. XI. PROBLEMA. 


Date due .Huee rette tritrovare in ordine ad esse la 

ter? a proporzionale 

I. Siano date due linee rette AB, ed AD, (fig.lt») 

fa d* uopo ritrovare, in ordine ad esse la terza pro¬ 
porzionale. .. 

II. Si congiungano in maniera le due suddette linee 
date , che formino V angolo DAB. 

Sì congiunga la BD. , 

La AB si porti innanzi sin al puntoC, in modo che 
lu BC sia eguale alla AD . 

Per lo punto C si tiri la retta CE parallela alla bU, 
la quale s ’ incontri colla AD portata tanto innanzi , 
quanto bisogna nel punte E. lo dico , che la DE sia 
la terza proporzionale richiesta; vale a dire, che AB 
sia ad AD, come ristessa AD alla terza proporzio¬ 
nale DE. 

III. Siccome nel triangolo ACE si è tirata la BD 
parallela alla base CE, così sarà {cor. 1. della pr. 2. 
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L. ri.) AB a BC, come la AD alla DE; ma dalla 
costruzione la BC è eguale alla AD; dunque sarà pa¬ 
rimente, come AB ad AD; cosi 1 *istessa AD alla DE; 
ciocché bisognava fare . 

PROP. XII. PROBLEMA. 

Date tre linee rette ritrovare in ordine ad esse la 
quarta proporzionale. 

I. Siano date tre linee rette ( fig. il.) AB, BC, 
AD ; fa d* uopo ritrovare in ordine ad esse la quarta 
proporzionale. 

II. Le due prime AB, BC si mettano a giacere a di¬ 
rittura , sicché formino la sola linea diritta ABC. 

L'altra AD si unisca colla AC, in modo che formi 
t angolo DAC. 

Si congiunga la DB. 

Per lo punto C si tiri la CE parallela alla BD , la 
quale s J incontri colla AD portata innanzi , quanto bi¬ 
sogna nel punto E. Io dico , che la DE sia la quarta 
proporzionale richiesta in ordine alle tre linee rette 
date AB , BC, AD : vale a dire, che come sta AB 
a BC, cosi starà AD a DE. 

III. Siccome nel triangolo ACE si è tirata la BD 
parallela alla base CE, così sarà (cor. i. della pr , z. 
L.Vl.) la AB alla BC, come la AD alla DE. Cioc¬ 
ché bisognava fare . 

PROP. XIII. PROBLEMA. 

jDate due linee rette ritrovare la mafia proporzionale. 

I. Siano date due linee rette ( fig . 13.) AB, BC; 
fa d’ uopo ritrovare in ordine ad esse la mezza pro¬ 
porzionale . 

II. Si pongano le due linee rette date AB , BC a di¬ 
rittura , sicché costituiscano la sola linea retta AC. 



Si sechi la AC per me {l o (pr.io. L I.) mi punto D. 

Da centro D col raggio DA, ovvero DC st descriva 
il semicerchio AEC. 

5 >,anatri dal punto B sopra la AC la perpendico¬ 
lare BE lpr.n.L. 1 .), io dico, che questa perpendico. 
la: e sia la metta proporzionale richiesta, vale a dire, 
che come sta la AB alla BE, cosi sta 1 tstessa BE 

IH Si congiungano le due rette AE, CE. perchè 
Bangolo AEC è nel semicerchio, in conseguenza egli 
sarà retto : quindi il triangolo AEC sarà rettangole i 
rei quale essendosi tirata la perpendicolare EB dal ver¬ 
tice E sopra la base AC, Sara (cor.f.dellapr.S. L I A) 
come AB a t;E, cosi ! «tessa BE alla BC ; ciocché 
doveva tarsi. 

PRO?. XiV. TEOREMA. 

Se due parallelogrammi hanno un angolo eguale ad 
un annoto , e sono eguali fra di loro , avranno i lati 
intorno gli angoli eguali reciprocamente proporzionali. Vi- 
ceversa se due parallelogrammi hanno un angolo eguale 
ad un \ngolo , ed i lati intorno cotesti angoli reciproca - 
mente proporzionali , saranno essi eguali fra di loro. 

I. Li due parallelogrammi AC , BF abbiano ( pg- ' 4 -) 
in primo luogo gli angoli ABC, EBG eguali Ira loro; 
ed inoltre siero essi eguali fra dt loro; io dico, che 
li lati intorno gli angoli eguali saranno reciprocamente 
proporzionali ; vale a dire , come sta AB a BC., cost 
sarà EB a BC. Viceversa, se V angolo ABC sia eguale 
a 11 * angolo EBG, e siano inoltre i lati intorno gii ac¬ 
cennati angoli eguali, reciprocamente proporzionali , i 
due parallelogrammi saranno eguali fra loro. 

U. Costituiscasi il lato AB del parallelogrammo AC 
in diritto al lato EG del parallelogrammo BF * non è 
da ponersi in dubbio, che l’altro lato CB del primo 
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parallelogrammo resti a giacere per diritto coll’altro 
lato BE del secondo parallelogrammo , perchè in tal 
modo si verifica, che gli angoli ABC, EBG siano eguali 
fra loro. Si distendano i lati DC , FG finché vadano ad 
unirsi nel punto H. 

III. Poiché dalla supposizione il parallelogrammo AC 
è eguale al parallelogrammo BF, il parallelogrammo AC 
al parallelogrammo BH, avrà 1 * istessa ragione (pr.j.L.V.) 
che il parallelogrammo BF al parallelogrammo BH: ma 
il parallelogrammo AC sta al parallelogrammo BH, co¬ 
me la base ( pr . i. L. V.) AB alla base BG , perchè 
hanno l’istessa altezza ; per la medesima ragione il pa¬ 
rallelogrammo BF al parallelogrammo BH sta come la 
base BE alla base BC : dunque" sarà (pr. n. L.V.) AB 
a BG, così BE a BC. 

Perchè dalla supposizione AB sta a BG, come 
BE a BC, ed AB a BG sta , come il parallelogrammo 
AC al parallelogrammo BH, perchè questi due paral¬ 
lelogrammi ( pr.x.L.Vl .) hanno l’istessa altezza , e BE 
a BC sta, come il parallelogrammo BF al parallelo- 
grammo BH ; sarà {pr.n.L.V.) come il parallelogram¬ 
mo AC al parallelogrammo BH , così il parallelogram¬ 
mo BF all’ istesso parallelogrammo BH ; quindi i due 
parallelogrammi AC, BF avendo P istessa ragione al 
terzo parallelogrammo BH saranno ( pr.y. L.V.) eguali 
fra loro, ciocché doveva dimostrarsi. 

PROP. XV. TEOREMA 

Se due triangoli hanno un angolo eguale ad un ango¬ 
lo , e sono eguali fra loro , avranno i lati intorno gli 
angoli eguali reciprocamente proporzionali . Viceversa se 
due triangoli hanno un angolo eguale ad un angolo , ed 
hanno i lati intorno gli angoli eguali reciprocamente pro¬ 
porzionali saranno eguali fra loro. 

I. Li due triangoli ABC , qBE ( fig . 15.) abbiano in 
primo luogo l’angolo ABC eguale all’angolo DBE, e 



1*9 

fono inoltre eguali fra loro ; io dico , che i lati in¬ 
torno li due angoli saranno reciprocamente p roporzio- 
nali; vale a dire , che AB sarà a BE , come DB a BC. 
Viceversa , se l’angolo ABC sia eguale all’angolo DBE, 
e siano di più i lati intorno gli angoli eguali , recipro¬ 
camente proporzionali; li due accennati triangoli saran¬ 
no eguali fra di loro. 

II. Costituiscasi il lato BA del triangolo ABC in di¬ 
ritto col lato BE dell'altro triangolo DBE: non è da 
ponersi in dubbio, che 1 ’ altro BC del primo triangolo 
resti a giacere per diritto all’altro lato BD del secon¬ 
do triangolo , perchè in tal modo si verifica , che gh 
angoli ABC , DBE siano eguali fra loro. Si congiunga 
la retta AD. 

III. Perchè I. dalla supposizione il triangolo ABC 
è eguale al triangolo DBE ; il triangolo ABC avrà al 
terzo triangolo ABD l’istessa ragione ( pr . y. L.V1.) 
che ha il triangolo BDE al medesimo triangolo ABD: 
ma perchè li triangoli ABC, ABD hanno l’istessa al¬ 
tezza, il primo al secondo sta ( pr, 1. L. V.) come 
la base CB alla base BD: e per l’istessa ragione il trian¬ 
golo DBE sta al trrangolo DBA , come la base BE alla 
base BA, sarà, come CB a BD ( pr. li.), così BE 
aBA. 

Perchè II. dalla supposizione i due triangoli ABC, 
E>BE hanno i lati intorno gli angoli eguali reciproca¬ 
mente proporzionali, sarà AB a BE , cosi BD a BC ; 
ma AB sta a BE, come il triangolo ABD al triangolo 
DBE , perchè questi due triangoli hanno i’ istessa alrez- 
23 > e per l’ìstessa ragione DB a BC sta come il me¬ 
desimo triangolo ABD al triangolo ABC; sarà come 
il- triangolo ABD al triangolo DBE, cosi (, pr.n.L.Vl .) 
l’istesso triangolo ABD al triangolo ABC: il perchè 
avendo il triangolo ABD l’ istessa ragione a’due trian¬ 
goli DBE, ABC, saranno quelli eguali fra loro; cioc¬ 
ché doveva dimostrarsi. 
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PROP, XVI. TEOREMA. 

Se quattro linee rette sono proporzionali , il rettango¬ 
lo formato dalle due linee estreme sarà eguale al rettan¬ 
golo fo'maio dalle due mezze. Viceversa , se quattro li¬ 
nee rette sono tanto lunghe , che il rettangolo formato 
dalle due estreme sia eguale al rettangolo formato dalle 
due mez{e , le suddette quattro linee rette saranno pro¬ 
porzionali. 

I. Siano quattro linee rette proporzionali (fig.iC.) AB, 
CD , CE , AF, vale a dire sia AB a CD, come CE 
ad AF ; io dico , che il rettangolo formato dalle due 
estreme AB, AF sia eguale al rettangolo formato dalle 
due mezze CD* CE; viceversa, se il rettangolo for¬ 
mato dalle due estreme AB , AF sia eguale al rettan¬ 
golo formato dalle due mezze CD, CE , le suddette 
quattro linee rette saranno proporzionali. 

II. Delle due estreme AB , AF , se ne formi il ret¬ 
tangolo FABG . 

Delle due mezze CD , CE se ne formi similmente il 
rettangolo ECDH . 

III. Perche I. si suppone , che le quattro linee rette 
AB , CD , CE , AF siano proporzionali, i due paral¬ 
lelogrammi rettangoli FABG, ECDH avranno intorno 
gli angoli retti, e per conseguente eguali FAB , ECO 
i lati reciprocamente proporzionali, essendo dalla sup¬ 
posizione AB a CD r cosi CE ad AF ; il perchè gli 
suddetti due parallelogrammi rettangoli saranno (pr.jj. 
L. VI .) eguali fra loro. il. Supponendofi , che il ret¬ 
tangolo formato dalle due estreme AB, AF aia eguale 
al rettangolo formato dalle due mezze CD, CE, sarà 
il rettangolo FABG eguale al rettangolo ECJ)H: quin¬ 
di questi due rettangoli essendo eguali fra loro, ed aven¬ 
do l’angolo retto FAB eguale all’angolo retto ECD, 
dovranno avere i lati reciprocamente proporzionali [pr % 
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l 4> E Vl.):\\ perchè, come sta AB a CD, cosi Bara 
CE a AF ; ciocché doveva dimostrarli. 

PROP. XVH. TEOREMA. 

Se tre lìnee rette sono proporzionali, il.rettangolo for¬ 
mato dalle due linee estreme sarà eguale al quadrato for¬ 
mato sopra la mena. Viceversa , se tre linee rette sono 
tanto lunghe , che il rettangolo formato dalle due estre¬ 
me sia eguale al quadrato Jormato sopra la mena , le 
suddette tre linee rette saranno proporzionali . 

I. Siano tre linee proporzionali AB, CD, {fig . * 7 -) 
AF : vale a dire , sia AB a CD , come CD ad AF : 
dico , che il rettangolo formato dalle due estreme AB, 
AF sia eguale al quadrato formato sopra la mezza CD. 
Viceversa , se il rettangolo formato dalle due estreme 
AB , AF sia eguale al quadrato formato sopra la mez¬ 
za CD, le suddette tre linee rette saranno propor¬ 
zionali . 

II. Si prenda un ’ altra lìnea retta CE eguale alla CD . 
Delle due estreme AB , AF se ne formi il rettangolo 

FaBG . 

Della men a CD, e della sua eguale CE se ne for¬ 
mi il rettangolo ECDH , il quale riuscirà quadrato , 
perchè la lunghezza è eguale alla larghezza . 

IH. E primieramente supponendosi , che AB sia a 
CD, come CD ad AF , sarà come AB a AD, cosi 
CE ad AF; perchè dalla costruzione la CE è eguale 

alla CD: quindi i due parallelogrammi rettangoli FABG, 

ECDH avendo l’angolo retto FAB eguale all’angolo 
retto ECD , di piu avendo intorno a questi angoli i 
lati reciprocamente proporzionali, saranno essi (/v. 14. 
EVI.) eguali fra loro : ma il rettangolo ECDH è egua¬ 
le al quadrato della mezza CD; dunque il rettangolo 
formato dalle due estreme sarà .eguale al quadrato della 
mezza. Viceversa supponendosi il rettangolo formato 
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dalle due estreme AB , ed AF eguale al quadrato della 
mefcza CD, sarà il rettangolo FABu eguale al quadrato, 
ovvero al rettangolo ECDH : quindi i due parallelo¬ 
grammi rettangoli FABG, ECDH essendo eguali fra 
loro, ed avendo di più l’angolo retto FAB eguale all’ 
angolo retto ECD, avranno ( pr.14. L.Vl) i lati reci¬ 
procamente proporzionali, e per conseguente sarà AB 
a CD, così CE, ovvero CD ad AF. Ciocché doveva 
dimostrarli. 

PROP. XVIII. PROBLEMA. 

Descrìvere sopra una lìnea retta data una figura ret¬ 
tilìnea simile , e similmente posta ad un altra figura ret¬ 
tilinea data. 

I. Sia data la linea diritta AB, ( fig . 18.) e sia data 
la figura rettilinea CDFE.* fa d’uopo sopra la linea 
diritta data AB descrivere una figura rettilinea limile , 
e ùmilmente posta alla data CDFE. 

IL Si risolva la figura rettilìnea data in tanti trian - 
g ( A , come qui , in due CDF , CFE. 

Si facciano (pr.23.Ll.') gli angoli BAH, ABHeguali 
rispettivamente agli angoli DCF , CDF. 

Si facciano gli angoli ( pr. 23. L. I.) HAG , AEG 
eguali rispettivamente agli angoli FCE, CFE : io dico 
che la figura rettilinea ABHG fia ùmile , e ùmilmente 
posta alla data CDFE. 

III. Imperciocché, essendo dalla costruzione li due 
angoli BAH , ABH eguali agli angoli DCF, CDF, 
ciascuno a ciascuno , sarà il rimanente angolo AHB 
eguale all’ angolo rimanente CFD : imperciocché in 
ogni triangolo tutti li tre angoli sono eguali a due ret¬ 
ti : ma dall’istessa costruzione l’angolo AHG è eguale 
all’angolo CFE; dunque tutto l’angolo BHG sarà eguale 
a tutto P angolo DFE. Inoltre, essendo li due angoli 
HAG, AHG eguali rispettivamente a’due angoli FCE, 


> sarà l’angolo rimanente AGH eguale all’angolo 
rimanente CEF , e tutto l’angolo GAB sarà eguale a 
tutto l’angolo ECD; quindi i quattro angoli GAB, 
ABH, BHG, HGA della figura rettilinea descritta sa¬ 
ranno eguali rispettivamente a’ quattro angoli ECD, 
CDF, DFE, FEC, della figura rettilinea data. Inoltre, 
essendo il triangolo ABH equiangolo al triangolo CDF, 
saranno 1 lati (pr.$. L.VI.) intorno gli angoli eguali 
proporzionali, e per conseguente sarà AB a BH,cosi 
COaDF;e BH ad HA, cosi DF ad FC : ma a 
cagione degli altri due triangoli equiangoli AHG, CFE, 
AH sta ad HG, come CF ad FE -, dunque per 1’ egual 
ragione ordinata sarà {pr. 12. L.V.) X BH ad HG , cosi 
Dp ad FE : e per causa de’ medesimi triangoli equian¬ 
goli AHG, CFE, sarà HG a GA , così FE ad EC , 
e GA ad AH, così EG a CF; ma a cagione de’ due 
altri triangoli equiangoli AHB, CFD ; AH ad AB sta, 
come CF a CD : dunque per 1’ egual ragione ordina¬ 
ta , sarà AG ad AB , così CE a CD : quindi i quat¬ 
tro lati AB , BH , HG , GA della figura rettilinea de¬ 
scritta sopra la data AB sono proporzionali a’ quattro 
lati CD , DF, FE,EC della figura rettilinea data; il 
perchè essendosi dimostrato, che gli angoli sono eguali 
agli angoli , ciascuno a ciascuno ; ne siegue, che le 
suddette due figure rettilinee siano simili, e similmen¬ 
te poste; ciocché bisognava fare. 

PROP. XIX. TEOREMA. 

1 triangoli simili sono fra loro in ragione duplicata 
di lati ornologi . 

I. Siano i due triangoli simili ABC, DEF, e sia (fig.ig.) 
il lato BC omologo al lato EF : io dico, che il trian¬ 
golo AB- al triangolo DEF ha ragion duplicata del 
lato BC al lato omologo EF. 


II. Ritrovifi ( p-rop. n. L. VI. ) in ordine alle due li¬ 
nee rette BC. E Fi la ter {a proporzionale BG. 

Si unisca la retta AG. 

IH. Siccome il triangolo ABC dalia supposizione è 
simile al triangolo DEF, cosi sarà il lato AB al lato 
BC come il lato DE al lato EF, e per la ragion 
permutata (pr.ió. L.V.) come il lato AB al lato L)E, 
così il lato BC al lato EF : ma dalla costruzipne il 
lato BC sta al lato EF, come 1 * istesso lato EF a 
BG ; dunque sarà ancora ( pr.n. L.V.) AB a DE, 
cosi EF a BG ; il perchè i due triangoli ABG, DEF, 
avendo 1 * angolo ABC eguale all’ angolo DEF, per 
causa de’ triangoli simili ABC, DEF, ed avendo i 
lati reciprocamente proporzionali intorno gli angoli 
eguali, saranno ( pr. 15. L,V 1 .) essi eguali fra loro, 
laonde il triangolo ABC avrà al triangolo DEF l’istessa 
ragione, che il triangolo ABC al triangolo ABG ( pr.j. 
L.V. ): ma il triangolo ABC sta al triangolo ABG, co¬ 
me sta la basa BC alla base BG ( prop. 1. L. VI. ) ; 
dunque sarà parimente il triangolo ABC al triangolo 
DEF (pr.11. C.V.), come la base BC alla basa BG. 
Si consideri ora , che essendo le tre linee BC, EF, 
BG continuamente proporzionali, la prima BC alla terza 
BG [reggasi la spiegazione delle def.6. e 7. L.V 1 .) ha 
ragion duplicata della prima BC alla seconda EF ; 
quindi essendosi già dimostrato, che il triangolo ABC 
al triangolo DEF sia , come BC a BG, avrà ancora 
il triangolo ABC al triangolo DEF ragion duplicata di 
BC ad EF. Ciocché doveva dimostrarsi. 

Corollario. 

Dalla dimostrazione di questa proposizione siegue 1 . 
che se tre linee BC , EF, BG sono continuamente pro¬ 
porzionali, come sta la prima BC alla terza BG , così 
sta il triangolo ABC descritto sopra la prima al trian¬ 
golo DEF simile, e similmente posto descritto sopra la 
seconda. II. Che avendo due triangoli simili ABC , 
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DEF % per ritrovarne la ragione , fa d uopo , o cercare 
la ragion duplicata de' lati omologi BC , EF , vale a 
dire la ragion composta di due ragioni , ciascuna 
delle quali sia eguale a quella , che ha BC ad EF : 
ovvero ritrovare in ordine a’ due lati omologi BC , EF 
la terra proporzionale BG i che poi, come sta B^ a 
BG , cosi starà il triangolo ABl al triangolo DEF « 

PROP. XX. TEOREMA. 

1 poligoni simili si risolvano 1. in un egual nume¬ 
ro di triangoli . 11. Questi triangoli sono simili fra 

loro , HI, °Sono i suddetti triangoli proporzionali a tutti 
i poligoni . l p . I poligoni sono in ragion duplicata 
de' lati omologi. 

I. Siano i due poligoni simili N, P, (fig.io. ) di 
modo che gli angoli in A, in B, in C, in D , ed in E 
siano rispettivamente eguali agli angoli in F, in G, m 
H, in I, ed in K, ed i lati intorno gli accennati 
angoli eguali siano proporzionali : io dico in primo 
luogo , che in quanti triangoli si risolve il poligono 
N , in altrettanti triangoli si risolve parimente il po¬ 
ligono P. Dico di piu , che li triangoli del primo po¬ 
ligono sono simili a’ triangoli corrispondenti del se¬ 
condo poligono : dico inoltre, che i detti triangoli so¬ 
no fra loro , come sono i poligoni . E finalmente io 
dico, che il poligono al poligono ha ragione duplica¬ 
ta del lato AB al lato omologo FG. 

Il- Da' vtrùci A , ed F degli angoli eguali BAE, 
Gp K sì tirino le linee rette AC , AD , EH ^ FI, 

HI. Supponendosi I. il poligono N simile al poli- 
gono P, sar à il numero degli angoli del primo poli¬ 
gono eguale al numero degli angoli dell’altro poligo¬ 
no : quindi , quante linee rette si tirano nel poligono 
N , altrettante se ne tireranno nell* altro poligono P : 
dal che poi ne siegue, che il numero de* triangoli fatti 
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nel primo poligono sia eguale al numero de* triangoli 
fatti nell’ altro poligono . 

Essendo II. dalla supoosizione l’angolo ABC egua¬ 
le all* angolo FGH , e di più il lato AB ai lato BC , 
come il lato FG al lato GH, i due triangoli ABC , 
FGH, avendo un angolo eguale ad un angolo , ed 
intorno gli angoli eguali i lati proporzionali , saranno 
{pr. 6. L.VL) equiangoli, e simili; e perciò l’ango¬ 
lo BAC sarà eguale all’angolo GFH, e 1* angolo BCA 
sarà eguale all’angolo GHF: ma dalla supposizione l’an¬ 
golo BAE è eguale all’angolo GFK, e l’angolo BCD è 
eguale all’angolo GHl : dunque sarà l’angolo CAE eguale 
all’angolo HFK, e l’angolo ACD eguale all* angolo FHI. In 
oltre essendo l’angolo AED eguale all’angolo FKl, ed 
il lato AE ad ED, come FK a K.I, i triangoli AED, FKI, 
perchè hanno un angolo eguale ad un angolo, ed in¬ 
torno agli angoli eguali i Iati proporzionali , saranno 
equiangoli ( prop.6 . L. VI. ), e simili; e per conse¬ 
guente sarà l’angolo E AD eguale all’angolo KFl , e 
l’angolo EDA eguale all’angolo K 1 F: quindi,essendosi 
dimostrato, che l’angolo CAE sia eguale all’angolo H 7 K, 
ed essendo dalla supposizione, l’angolo EDC eguale all* 
angolo KlH ; sarà l’angolo CAD eguale all’angolo 
HFI, e l’angolo ADC eguale all’angolo FIH: di 
modochè i due triangoli ACD , FHI essendo equian¬ 
goli, saranno ( prop.j. L.V 1 .) ancora simili -, il perchè 
i tre triangoli ABC, ACD, ADE sono rispettivamente 
simili a’ tre triangoli FGH , FHI, FIK . 

Essendosi III. dimostrati i triangoli ABC, FGH 
simili fra loro , avrà ( pr. ant. ) il triangolo ABC al 
triangolo FGH ragion duplicata del lato AC al lato 
omologo FH : e per l’istessa ragione il triangolo ACD 
al triangolo FHI avrà pariménte ragion duplicata del 
lato AC al lato omologo FH : quindi, come sta il 
triangolo ABC al triangolo FGH , così sarà il triango¬ 
lo ACD,al triangolo FHI, poiché la ragione de’due 




lo ACD al triangolo FHI ; poiché la ragione de’due 
primi triangoli, e la ragione de’ due secondi triangoli, 
è in ragion duplicata del lato ACjal lato omologo 
FH : nell’ istessa maniera si dimostrerà, che il triango¬ 
lo ACD al triangolo FHL sia, come il triangolo ADE 
al triangolo FIK, perchè la ragione de’ due pruni, e 
de’ due secondi triangoli, è in ragion duplicata del la¬ 
to AD al lato omologo FI: quindi i tre triangoli 
ABC, ACD, ADE saranno rispettivamente proporzio¬ 
nali a’tre triangoli FGH, FHI, FIK, ciascuno a cia¬ 
scuno, e per conseguente, come sta il triangolo ABC 
al triangolo FGH, così saranno [pr.n.L.V.) tutti tre 
i triangoli a tutti gli altri tre triangoli : ma tutti tre i 
primi triangoli formano il poligono N, e tutti tre i 
secondi triangoli formano 1 * altro poligono P ; dunque 
sarà il poligono N al poligono P ; così il triangolo 
ABC al triangolo FGH, e per conseguente, come il 
triangolo ACD al triangolo FHI, così il triangolo 
ADE al triangolo FIK. 

Finalmente IV. essendosi dimostrato, che il poligo¬ 
no N sia al poligono P , come il triangolo ABC al 
triangolo FGH, siccome il triangolo ABC al triango¬ 
lo FGH ha ragion duplicata del lato AB al lato omo¬ 
logo FG ; così similmente il poligono N avrà al po¬ 
ligono P ragion duplicata del lato AB al lato omolo¬ 
go FG , ciocché doveva dimostrarsi. 

Corollario . 

A Se tre lìnee rette AB, FG , ed X , sono conti - 
rittamente proporzionali , come sta la prima AB alla 
ter {a X , così sta^à il poligono N descritto sopra la 
prima al polìgono P sìmile , e similmente pos'o descrit¬ 
to sopra la seconda ; imperciocché , così la ragione di 
AB ad X , come quella del primo poligono al secondo 
c in duplicata ragione di AB ad FG. Il Che avendo 
due poligoni N, P simili , per ritrovarne la ragione , 
fa d'uopo , o cercare la ragion duplicata de lati ornalo - 
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gl AB , FG , vale a dire la ragion composta da due 
ragioni, ciascuna delle quali sia eguale a quella , che 
ha AB ad FG ; ovvero ritrovare in ordine a' due lati 
omologi AB, ed FG la ter {a proporzionale X, che 
poi, come sta AB ad X , così starà il poligono al 
poligono . 

PROP. XXI. TEOREMA 

Se due figure rettilinee sono simili ad una medesima 
figura rettilinea , saranno simili fra loro • 

I. Siano le due figure rettilinee A, e C (fig. n.) si¬ 
mili alla terza B; io dico esser esse simili fra loro. 

II. Perchè dalla supposizione la figura A è simile 
alla figura B, non solamente il numero degli angoli 
della figura A sarà eguale al numero degli angoli della 
figura B, ma ancora sarà ciascun angolo della figura 
A eguale a ciascun angolo della figura B. Similmente, 
perchè la figura C dalla supposizione è simile alla fi¬ 
gura B, non solamente il numero degli angoli della 
figura C sarà eguale al numero degli angoli della figu¬ 
ra B , ma sarà ciascun angolo della figura C eguale a 
ciascun angolo dell* istessa figura B : quindi gli angoli 
della figura A saranno eguali , cosi di numero , come 
di quantità agli angoli della figura C. Inoltre, essen¬ 
do dalla supposizione la figura A simile alla figura B, 
saranno i lati intorno gli angoli eguali delle suddette 
figure proporzionali fra loro, il che supponendosi pa¬ 
rimente delle figure C, e B ; ne siegue, che i lati 
intorno gli angoli della figura A siano proporzionali 
a’ lati intorno gli angoli eguali della figura C, e per 
conseguente le figure A, e C sono simili ; ciocché 
doveva dimostrarsi. 
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PROP. XXll. TEOREMA 

Se quattro linee rette sono proporzionali , e sopra la. 
prima , e la seconda s' intendono descritte due figure • 
rettilinee simili , e similmente poste , siccome ancora so¬ 
pra la ter\a. , e la quarta due altre figure rettilinee si¬ 
mili , t similmente poste , sarà la prima figura alla se¬ 
conda , come la terrei alla quarta . Viceversa , se quattro 
linee rette sono tali , che descritte sopra la prima , e la 
seconda due figure rettilinee simili , e similmente poste , 

« descritte in oltre sopra la ter {a , e la quarta due altre 
figure simili , « similmente poste , siano le suddette fi¬ 
gure proporzionali , le quattro linee rette saranno pari¬ 
mente proporzionali. 

I. Siano quattro linee rette AB, CD, EF, GH, (fig il. ) 
proporzionali, vale a dire, sia, come AB a CD, 
così EF, a GH: io dico, che descritte sopra la pri¬ 
ma, e la seconda le due figure rettilinee ABI, CDK 
simili, e similmente poste, e descritte di piu sopra 
la terza, e la quarta due altre figure rettilinee Z, X 
simili, è similmente poste, sarà la figura ABI alla fi¬ 
gura CDK., cosi la figura Z alla figura X. Viceversa se 
essendosi simili, e similmente poste le figure ABI, 
CDK, essendo parimente simili, e similmente poste 
le figure Z , X » sia come la fi S ura alla **§}? 
CDK, così la figufa Z alla figura X, sarà AB a CD, 
cosi EF a GH . . r 

II. Perchè I. dalla supposizione la figura rettilinea 
ABI è simile alla figura rettilinea CDK , avrà (pr. io. 
A. ri. ) I a figuM ABI alla figura CDK ragion dupli- 
cata del lato AB al lato omologo CD: ma AB a CD 
dall’istessa supposizione sta, come EF a GH, dunque 
la figura ABI alla figura CDK (pr. li. L.V.) avrà pa¬ 
rimente ragion duplicata di EF a GH. Quindi, perchè 
anche la figura Z alla figura X ha ragion duplicata 
del lato EF al lato omologo GH , perchè le dette 
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figure Z , X sono supposte simili, ne siegue, che la 
figura ABI sia alla figura CDK, come sta la figura Z 
alla figura X. 

Perchè II. dalla supposizione la figura ABI è simile 
alla figura CDK, avrà la figura ABI alla figura CDK 
ragion duplicata del lato AB al lato omologo CD; 
ma dall’istessa supposizione la figura ABI alla figura 
CDK sta , come la figura Z alla figura X ; dunque 
anche la figura Z alla figura X avrà ragion duplicata 
del lato AB al lato omologo CD : quindi., poiché la 
figura Z alla figura X ha ancora ragion duplicata di 
EF a GH, perchè le dette figure sono supposte si¬ 
mili, ne siegue, che la ragion duplicata di AB a CD 
sia eguale alla ragion duplicata di EF a GH ; e per 
conseguente, che AB sia a CD, come EF a GH : 
ciocché doveva dimostrarsi. 

Corollario . 

Da questa proposizione siegue , che se quattro linee 
diritte sono proporzionali , anche i quadrati formati so¬ 
pra di esse siano proporzionali ; imperciocché i qua¬ 
drati descritti sopra la prima , e la seconda sono due 
figure simili , e similmente poste , siccome ancora i qua¬ 
drati descritti sopra la terza , e la quarta sono due 
figure simili , e similmente poste . Si può provare questa 
y trita per mezzo de ’ numeri . Sia 2*4, così 5 a io: 
l manifesto , che 4 quadrato di 2 su a 16 quadrato 
di 4, come 25 quadrato di 5 sta a 100 quadrato di 10. 

PROP. XXIII. TEOREMA 

Li parallelogrammi equiangoli hanno fra loro quella, 
ragione , che nasce , componendo insieme le ragioni de ’ 
lati , che sono intorno gli angoli eguali . 

l.Siano li due parallelogrammi equiangoli AC, (/fc.23.) 
BG, e sia l’angolo ABC eguale all’angolo FBE: io 
dico, che il parallelogrammo AC abbia al parallelo- 
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grammo BG quella istessa ragione, la quale nasce 
componendo insieme le ragioni di AB a BE, e di 
CB a BF , vale a dire de* lati, che sono intorno gli 
àngoli eguali. . . 

II. Si dispongano questi due parallelogrammi in mo¬ 

do che la retta AB giaccia a dirittura colla ietta BE . 
non é da mettersi in dubbio , che la retta CB verrà a 
giacere ancora per diritto alla retta BF: imperciocché in 
tal modo si verifica , che gli angoli ABC , FBE siano 
eguali fra loro . , 

Si distendano le rette DC , GE , finché vadino ad 
unirsi nel punto H . 

Si prenda ad arbitrio la linea retta M , ed in ordi¬ 
ne alle tre linee rette AB , BE , e M si ritrovi la 
quarta proporzionale N . , . 

In ordine alle tre linee rette CB , BF , ed N si ri¬ 
trovi la quarta propoY fio naie O . 

III. Perchè 1 ; due parallelogrammi AC,BHhanno l’istessa 
altezza, sarà il primo parallelogrammo al secondo 
(pr. i. L. VI.), come la base AB alla base BE: ma 
AB a*BE dalla costruzione sta come M ad N; dun¬ 
que sarà parimente il parallelogrammo AC al paralle¬ 
logrammo BH , così M ad N . Similmente, perchè li 
parallelogrammi BH , BG hanno l’istessa altezza, sara 
il primo parallelogrammo al secondo, come la base 
alla base EF: ma dalla costruzione la base BC alla base 
BF sta, come N ad O, dunque sarà parimente il pa¬ 
rallelogrammo BH al parallelogrammo BG, cosi N ad 
O» Quindi i tre parallelogrammi AC, BH, BG pa¬ 
ragonati colle tre linee rette M, N, ed O costitui¬ 
scono una ragion ordinata ; essendo, come il primo 
parallelogrammo al secondo, cosi la prima linea alla 
seconda , e* come il secondo parallelogrammo al terzo, 
così la ^seconda linea alla terza: laonde sarà il paral¬ 
lelogrammo AC al parallelogrammo BG , cesi la pri¬ 
ma M alla terza O . Ma la prima M alla terza O 
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(Veggasi la spiegazione delle def. 5. e 6. L. VJ t ) ha 
ragion composta da M ad N, e da N ad O : dunque 
anche il parallelogrammo AC al parallelogrammo BG 
avrà ragion composta dalle ragioni di M ad N, e di 
N ad O ; di modo che essendo, come M ad N, così 
AB a BE, e come N ad O, così CB a BF ; ne sie- 
gue , che il parallelogrammo AC al parallelogrammo 
BG abbia parimente ragion composta dalle ragioni di 
AB a BE, e di CB a BF ; ciocché doveva dimostrarsi. 

PROP. XXIV. TEOREMA 

1 parallelogrammi , che stanno intorno la diagonale 
d? un parallelogrammo sono simili a tutto il parallelo¬ 
grammo , e sono simili fra loro. 

I. Sia il parallelogrammo ABCD (fig. 14. ) compar¬ 
tito dalla diagonale AC , e dalle due parallele £F 9 GH, 
le quali s'incrociano nel punto 1 della suddetta diago¬ 
nale in quattro paralUlogrammi ; io dico , che li due 
parallelogrammi AEIG, IHCF, che stanno intorno al 
diametro AC sono simili, cosi a tutto il parallelo¬ 
grammo ABCD , come fra loro . 

II. Imperciocché I. li due parallelogrammi AEIG, 
ABCD hanno l’angolo in A comune. II. A causa delle 
parallele EF , BC secate dalla terza AB , 1 * angolo este¬ 
riore AEI è eguale all’ angolo interiore opposto ABC. 

III. L’ angolo EIG è eguale all* angojo BCD, perchè 
entrambi sono eguali all’istesso angolo opposto EAG : 
e finalmente l’angolo esteriore AGI è eguale all’ango¬ 
lo interiore opposto ADC , a causa delle parallele GH, 
DC secate dalla terza AD: quindi li due parallelo- 
grammi AEIG, ABCD saranno equiangoli. Rimane 
ora a dimostrare, che abbiano i lati intorno agli angoli 
eguali proporzionali ; ciocché noi faremo cosi. Il trian¬ 
golo AEI è equiangolo al triangolo ABC; poiché l’an¬ 
golo in A è comune, e l’angolo AEI si è dimostrato 
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eguali saranno proporzionali (/>r. 4. L.VL), e per 
conseguente , come sta EA ad Al, cosi stara BA ad 
AC : Umilmente li due triangoli AGI, ADC sono 
equiangoli, perchè l’angolo in A è comune ad en¬ 
trambi, e l’angolo AGI è eguale all’angolo ADC; 
dunque i lati intorno gli angoli eguali saranno propor¬ 
zionali , e per conseguente sarà IA ad AG, come CA 
ad AD: ma è stato dimostrato, che EA ad Al, co¬ 
me BA ad AC; dunque per 1 ’ egual ragione ordinata, 
sarà EA ad AG, così BA ad AD: Inoltre per ragion 
degl’ i stessi triangoli AGI, A.DC equiangoli, sarà AG 
a Gl, come AD a DC, e come Gl ad 1A , così DC 
a CA ; ma per causa de’ triangoli equiangoli AIE , 
ACB , IA ad 1 E è come CA a CB ; dunque di nuo¬ 
vo per l’egual ragion ordinata sarà Gl ad IE , cosi 
CD a CB ; e finalmente, come IE ad EA, così AB 
a BA : di modochè li parallelogrammi AEIG , ABCD, 
oltre l’avere gli angoli eguali, ciascuno a ciascuno, 
hanno di più i lati proporzionali intorno gli angoli 
eguali ; e per conseguente sono simili : nell’ istessa ma¬ 
niera si dimostrerà, che 1 * altro parallelogrammo IHCF 
sia simile all* istesso parallelogrammo ABC ; di modo¬ 
chè li due parallelogrammi AEIG, IHCF ritrovandosi 
simili al terzo parallelogrammo ABCD, saranno simili 
fra loro (pr.i 1. L>V 1 .)\ ciocché doveva dimostrarsi. 

Avvertimento . _. 

Nel Corollario della proposizione 4. del libro il si 
disse , che i parallelogrammi, i quali sono posti intorno 
la diagonale del quadrato sono quadrati : Euclide qui 
dimostra , che i parallelogrammi situati intorno la dia¬ 
gonale di un parallelogrammo sono simili all istesso 
parallelogrammo : imperciocché da questa proporzione è 
jacilt a dedurre , che se il parallelogrammo principale 
é quadrato , anche i due parallelogrammi descritti intor¬ 
no la di lui diagonale abbiano da essere quadrati: giac- 
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chi un quadrato non puh esser simile ad altre figure , 
se non che alle quadrate . 

PROP. XXV. PROBLEMA. 

Date due figure rettilinee , fa £ uopo descriverne una 
terrei , la quale sia simile , e similmente posta ad una 
delle due suddette figure date , e sìa eguale all ’ altra . 

I. Siano date due figure rdttilinee C, e D (/g.25. ): 
fa d’uopo descrivere una terza , la quale sia simile , e 
similmente posta alla figura C, e sia eguale all’altra 
figura D. 

II. Sopra il lato AB della figura C si descriva il 
parallelogrammo L (pr.45.LJ.) eguale alPistesso rettili¬ 
neo C , adoprando qualsivoglia angolo BAE. 

Sopra il lato BF si adatti il parallelogrammo / egua¬ 
le alC altro rettilineo D , che abbia P angolo GBF egua¬ 
le all * angolo BAE ; in tal modo le due linee rette AB , 
BG giaceranno a dirittura , e li due parallelogrammi L t 
1 avranno l'istessa altera . 

Fra le rette AB , BG si ritrovi la me^ja proporzio¬ 
nale X ( pr. 13. L. VI. ). 

Si descriva sopra questa linea retta X una figura 
rettilinea (pr. 18. L. VI. ) simile , e similmente posta 
alla figura C : io dico, che essa riuscirà eguale all* 
altra figura data D. 

III. Imperciocché, essendo dalla costruzione AB ad 
X, cosi X a BG, sarà la figura rettilinea C descritta 
sopra la prima AB alla figura rettilinea simile, e simil¬ 
mente posta , descritta sopra la seconda X, cosi la 
prima AB {Cor. 1. della pr.io. L.Vl.) alla terza BG : 
ma AB sta a BG, come il parallelogrammo L al pa¬ 
rallelogrammo I, perchè questi due parallelogrammi 
hanno l’istessa altezza : dunque sarà ancora la figura 
rettilinea C alla figura rettilinea descritta sopra la li¬ 
nea retta X, così il parallelogrammo L al parallelo- 
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dalla costruzione al parallelogrammo L, sara (pr.14.LJ .) 
la figura rettilinea descritta sopra la linea retta X egua¬ 
le al parallelogrammo I : ma questo Mrallelogrammo 
dalla costruzione è eguale al rettilineo D ; dunqiu sarà 
la figura rettilinea descritta sopra la linea retta b 
le alla data D: sicché, essendo dalla costruzione J 
mile all’ altra figura rettilinea C , si e soddisfatto ai 
Problema in questione. 

PROP. XXVI. TEOREMA. 

Se da un parallelogrammo sia colto un’altro paral¬ 
lelogrammo , il quale sia simile, e similmente pofto al 
istesso parallelogrammo, ed abbiano di piu cotesti due 
parallelogrammi un angolo comune, essi staranno a 
giacere intorno la medesima diagonale. 

1 . Dal parallelogrammo fo {fig.a6.) s,a tolto 1 
parallelogrammo EG simile, e similmente posto all 
istesso parallelogrammo BD , e sia ango o m 
mune all’uno, ed all’altro parallelogrammo ; io dico, 
che essi staranno a-giacere intorno la m f des ‘™ d,a ; 
gonale AC ; vale a dire, che la diagonale AC deve 

passare per lo punto F . „ 

li. Se mai i possibile , sia la diagonale del 
logrammo BD la retta JLC, la quale non passa per 
1 ' angolo F del parallelogrammo EG . 

Si distenda la GF, finché sechi la suddetta Mago- 

nal Si n tr p rlo' punto L la ritta LU parallela alla 
retta AG. 

III. Perchè li due parallelogrammi BD , HG stanno 
a giacere intorno l’istessa diagonale ALC, saranno essi 
simili fra loro (pr. 14. L. FI.) : quindi, come sta AD 
ad AB, cosi starà AG ad AH : ma supponendosi 1 
parallelogrammo BD simile, e similmente posto ai 
P 
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parallelogrammo EG, come sta AD ad AB, così sta 
AG ad AE: dunque (pr.ii. L.F.) come sta AG ad 
AH, cosi starà l’istessa AG all’AE; quindi la retta 
AH maggioie sarà {pr.9. L.V.) eguale alla retta AE 
minore , ciocché non potendo sussistere , ne siegue la 
Verità del Teorema in questione. 

Preparazione alle quattro Proposizioni seguenti. 

Sia la linea retta AB ( fig-Y ) sopra la quale si formi ad 
arbitrio il parallelogrammo ABCD , e siano similmente 
sopra C istessa linea AB formati due altri parallelo- 
grammi AEFD , AGHD , che abbiano C istessa altezza 
col primo ABLD , ma che uno Ha minore , e l y altro 
maggiore del medesimo parellelogrammo ABCD , noi.di¬ 
remo per innanzi , che tutù tre cotesti parallelogrammi 
Siano adattati sopra la linea retta AB , con questo di¬ 
vario però che il secondo si dirà mancante , ed il terzo 
eccedente in riguardo al primo ABCD , il quale ni 
manca , ne eccede , ma si ritrova adattato giustamente 
sopra r istessa linea retta AB: diremo di piu , che il 
difetto , 0 mancanza del secondo sia il parallelogrammo 
EBCF ; t p eccesso del terzo sia il parallelogrammo 
BGHC. 

PROP. XXVII. TEOREMA. 

Fra tutti i parallelogrammi adattati sopra una linea 
retta data , che mancano di altrettanti parallelogrammi 
tutù simili , così fra loro , come ad un parallelogram¬ 
mo adatato ad arbitrio sopra la metà , il pir\ grande 
è quello , che si adatta sopra la metà , e che e simile , 
ed eguale al suo difetto. 

I. Sia la linea retta AB (fig-i 7.) secata per mezzo 
nel punto C, e sopra la retta GB sia descritto ad 
arbitrio il parallelogrammo CBED : io dico , che fra 
tutti i parallelogrammi, che si possono adattare sopra 
la retta AB, e che mancano di altrettanti parallelo- 
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grammi tutti simili al parallelogrammo CBED descrit¬ 
to sopra la di lui metà GB, il piu grande è il paral¬ 
lelogrammo ACDF , il quale è descritto sopra 1 altra 
metà AC, ed è eguale, e simile al suo difetto CBED. 

II. Si congiunga la diagonale , nella * 

prendano ad arbitrio due punti G , c K , / P 
messa diagonale BD , C altro nel suo prolungane 

Pv ìi punti G, c K si tirlno l e lì ?“ LGQ ’ KNT 
Parallele ( nr 7 i L.I. à alle due BE , Ar. 

' Perii { L 3 X\punnG, e K sturino di ptH Up» 
rateile OGR , IKH alle due AB , r t. 

f inalmente , sì costituisca la figura tale , quale 
ved qui distata. Ora non è da metters, m dubb.o 
che il parallelogrammo AQGO è adattato sopra la 
retta AB e manca del parallelogrammo QBRG, » 
quale è simile al parallelogrammo CBED descritto so¬ 
pra la metà CB : imperciocché , parallelogramma che 
stanno tpr. 14. L.V1.) intorno la diagonale d un pa¬ 
rallelogrammo sono simili all’.stesso parallelogrammo, 
siccome ancora non è da dubitare che '' p alle o- 
grammo ATRI sia adattato sopra la h " ea ."i" 
e manchi del parallelogrammo TBH * 5 • 

rimente simile al parallelogrammo CBED descritto so 
pra la metà CB : io dico dunque che d parallelojram 
mo ACDF adattato sopra la metàAC e m gg • 
cosi de-parallelogrammi AQGO , ATKl, come d ogni 
altro parallelogrammo , nel quale concorrono le sud- 
dette condizioni. , -, 

IU. Dimostreremo primieramente , che » P ara le ^- 
grammo ACDF sia maggiore del para lelogrammo 
AQGO. Il parallelogrammo PCQ^ è eguale ( pr.4 3. . .) 
al parallelogrammo GREL : aggiugnendo dunque ad 
essi comunemente il parallelogrammo QBRG,saran pa¬ 
rallelogrammo C.BRP eguale al parallelogrammo QBEh: 
ma il parallelogrammo ACPO è eguale al parai e 0- 
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grammo CBRP : dunque sarà ancora il parallelogram¬ 
mo ACPO eguale al parallelogrammo QBEL ; ed ag- 
g ungendo di nuovo comunemente il parallelogrammo 
CQGP, sarà il parallelogrammo AQGO eguale al gno¬ 
mone 5GV : quindi, essendo il parallelogrammo C.'BED, 
ovvero il suo eguale ACDF maggiore del gnomone 
SGV , sara 1 * istesso para lelogrammo ACDF maggiore 
del parallelogrammo AQGO. 

Dimostreremo inoltre, che 1 * istesso parallelogrammo 
ACDF sia maggiore del parallelogrammo ATKI II 
parallelogrammo TCDN è eguale al parallelogrammo 
(P r ‘ 4 3 *L.I. ) DEHM: ma il parallelogrammo DEHM è 
eguale al parallelogrammo FDMI : dunque il parallelo¬ 
grammo TCDN sarà ancora eguale al parallelogram¬ 
mo FDMI : quindi F istesso parallelogrammo TCDN 
sarà maggiore del parallelogrammo FNKI : il perchè 
aggiungendo comunemente il parallelogrammo ATNF , 
sarà il parallelogrammo ACDF maggiore del parallelo- 
grammo ATKI ; ciocché doveva dimostrarsi. 

PROP. XXVIII. PROBLEMA. 

Sopra una Linea una data adattart un parallelogram¬ 
mo eguale ad una figura rettilinea data , e che manchi 
d ’ un parallelogrammo simile ad un altro parallclogram• 
mo dato v 

I. Sia data la linea retta AB ((fig. i8. ), e sia data 
Hioltre, cosi la figura rettilinea C, come il parallelo- 
grammo D : fa d’uopo adattare sopra la linea retta 
data AB un parallelogrammo eguale alla figura rettili¬ 
nea data C, e che manchi d* un parallelogrammo si¬ 
mile al dato parallelogrammo D. 

II. Sechisi la AB permeilo nel punto E. 

Sopra la meta EB si descriva ( pr. 18. L. VI. ) il pa¬ 
rallelogrammo EBGF simile al parallelogrammo da¬ 
to D. 
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Sì ritrovi /’ eccesso del parallelogrammo EBGF sopra 
ri rettilineo C , il quale eccesso si determina per mc^o 
della proposizione XLV. del primo , siccome ora si di¬ 
mostrerà . 

Si formi il parallelogrammo NMTK eguale (pr. 25. 
L. VI. ) a l suddetto eccesso , e simile al parallelogram¬ 
mo dato D , ovvero al parallelogrammo EBGF descrit- 
1 0 sopra la metà EB. 

Si sechino da lati FG, FE le porzioni FQ, FO 
eguali rispettivamente a ’ lati omologi KT , KN . 

Per li punti Q , ed O fi facciano passare le rette 
QPZ , SOR parallele cì lati del parallelogrammo ERG?’ 

10 dico, che il parallelogrammo AZPS sia quello, che 
si dimanda. 

III. Siccome dalla costruzione le due linee FQ, FO 
sono eguali alle due KT , KN , e di più comprendo¬ 
no 1’ angolo QFO eguale all’ angolo TKN ; impercioc¬ 
ché dall’ istessa costruzione il parallelogrammo NMTK. 
é simile al parallelogrammo EBGF, così sarà il paral¬ 
lelogrammo OPQF eguale , e simile al parallelogram¬ 
mo NMTK: quindi essendo il parallelogrammo NMTK 
dalla costruzione simile al parallelogrammo EF.GF sa¬ 
rà similmente il parallelogrammo OPQF simile al pa¬ 
rallelogrammo { p r > 11. L. VI. ) EBGF * me essi hanno 
di più l’angolo in F comune, dunque saranno situati 
intorno l’istessa diagonale FPB (pr.16. LJ'l. ) ; laonde 

11 parallelogrammo AZPS adattato sopra la retta AB 
manca del parallelogrammo ZB’^P simile al parallelo- 
grammo EBGF descritto sopra la metà, ovvero simi- 
le al parallelogrammo D , rimane ora a dimostrare, 
che esso sia eguale al rettilineo datoC. Siccome dalla 
costruzione il parallelogrammo NMTK, ovvero il suo 
eguale FOPQ è eccesso del parallelogrammo EBGF 
sopra il rettilineo dato C ; cos’ ne siegue, che il gno¬ 
mone QPOEBG sia eguale al suddetto rettilineo C : 
ma il gnomone è eguale al parallelogrammo AZPS , 
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siccome è facile a dimostrare ; dunque il parallelogram¬ 
mo AZPS, sarà eguale alla figura rettilinea C ; cioc¬ 
ché doveva tarsi . 

Avvertimento. 

Acciò questo Problema possa esser risoluto si richie¬ 
de , che il P ar glielo grammo E B GF descritto sopra la 
metà della linea retta data simile al parallelogrammo 
dato D non sia minore della figura rettilinea C , ma o 
sia maggiore di essa , o per lo meno le sia- eguale: im¬ 
perciocché si è dimostrato nella proposizione antecedente, 
che f r a tutti i parallelogrammi adattati sopra una linea 
retta data , che sono mancanti di altrettanti parallelo¬ 
grammi tutti simili , così fra loro , come ad un certo 
parallelogrammo descritto sopra la metà , il piu grande 
sia il par alleggiammo istesso descritto sopra la metà • 
Che , se descritto il parallelogrammo EBGF sopra la 
metà EB simile , e similmente posto al parallelogrammo 
D riesca esso eguale alla figura rettilinea data C , non 
accoderà tirare più avanti la costruzione: poiché il sup- 
plemento AEFH del detto parallelogrammo soddisfarà 
al Problema , come quello , che è eguale ancora alla 
figura rettilinea C, e manca d* un parallelogrammo filmile 
ai parallelogrammo dato D. 

PROP. XXIX. PROBLEMA 

Adattare sopra una linea retta data un parallelogram¬ 
mo eguale ad una figura rettilinea data , e che ecceda 
<T un parallelogrammo simile ad un altro parallelogram¬ 
mo dato . 

I. Sia data la linea retta AB {fig.ic).): fa d’uopo 
sopra di essa adattare un parallelogrammo eguale alla 
figura rettilinea data C, e che ecceda d’un parallelo¬ 
grammo .simile al parallelogrammo dato D. 

II. Sechisi la retta data AB per me^o nel punto E. 
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descrìva sopra la metà EB il parallelogrammo 
EBGF simile ( pr. 18. L. VI. ) al parallelogrammo 
dato D, 

Ritrovisi un parallelogrammo , il quale sia eguale al 
parallelogrammo EBGF , ed al rettilineo C uniti insie¬ 
me • ciocchi si può fare mediante la proposizione XLv* 
del libro primo , siccome ora si dimostrerà . 

Si descriva il parallelogrammo HSKl eguale al sud -. 
detto parallelogrammo , ovvero eguale al parallelogram¬ 
mo EBGF , ed alla figura rettilinea C uniti insieme , e 
simile al parallelogrammo dato , e per conseguente simile 
al parallelogrammo EBGF (pr. XI. L. VI.) 

Sopra i lati FG , FE distesi quanto bisogna sì pren¬ 
dano le parti FM, FL eguali rispettivamente a lati omo- 

logHK'lti. • 

Per li punti M , ed L si facciano passare le paral¬ 
lele MPN , RLN rt’ lati BG BE del parallelogrammo 
EBGF , e di piu s' intenda compiuta la figura tale , 
quale sì vede descrìtta ; iodico, che i! parallelogrammo 
ARNP sia quello, che si dimanda. 

III. Siccome dalla costruzione le due linee rette FM, 
FL sono rispettivamente eguali alle due 1 K, IH, e di 
più l’angolo LFM è eguale all’angolo HIK, cosi sara 
il parallelogrammo LFMN eguale , e simile al P ar *^" 
logrammo IHSK, ovvero al parallelogrammo FEBG, 
al quale è limile il suddetto parallelogrammo lHSK, 
essendo entrambi simili al medefimo parallelogrammo 
E* • Quindi i due parallelogrammi FLNM , FEBG , 
avendo 1* angolo in F comune , ed essendo di più si¬ 
mili fra loro, saranno limati intorno 1* istessa diago¬ 
nale FBN : laonde il parallelogrammo ARNP adattato 
sopra la linea retta data AB eccederà d’un parallelo- 
grammo limile al parallelogrammo dato D: impercioc¬ 
ché 1 * eccesso è il parallelogrammo BONP , il quale è 
limile ( pr . 14. I. VI, ) al parallelogrammo EBGF , e 
per conseguente è simile al parallelogrammo D. Rima- 


ne a dimostrare, che il suddetto parallelogrammo sia 
eguale alla figura rettilinea data C: ciocché si farà nella 
maniera seguente. Dalla costruzione il parallelogrammo 
1 HSK, ovvero FLNM è eguale al parallelogrammo 
FEBG, ed alla figura rettilinea C uniti insieme : to¬ 
gliendo dunque da essi comunemente il parallelogram¬ 
mo FEBG, rimarrà il gnomone GBELNM eguale alla 
figura rettilinea C: ma il suddetto gnomone è eguale 
al parallelogrammo ARNP , siccome è facile a dimo¬ 
strare : dunque il parallelogrammo ARNP è eguale alia 
figura rettilinea C; ciocché doveva farzi. 

Avvertimento comune olle due antecedenti 
proposizioni. 

Si é assunto nella proposi{ione xxvlii. (fig Q.), cfo 
possa descriversi un par alidogr ammb eguale alla diffe-. 
rcnz a di due figure rettilinee date , e nell antecedente si 
e assunto , che possa descriversi un parallelogrammo eguale 
alla somma di due figure rettilinee date , e si h detto , 
che l* uno , e £ altro possa ottenersi mediante la propo¬ 
sizione XLV. del libro primo- Il metodo h questo. Siano 
date le due figure rettilinee A , e B , fa d’uopo primie¬ 
ramente ritrovare un parallelogrammo eguale alla diffe¬ 
renza delle due suddette figure . Si descriva il parallelo- 
grammo CDGH eguale alla figura rettilinea A (pr.45. 
L j j } valendosi di qualsivoglia angolo CDG. Poi 
sopra 'la linea retta CD adoperando V istesso angolo 
CDG si descriva il parallelogrammo CDEF eguale all* 
altra figura rettilinea B : ciò fatto , sarà il parallelo¬ 
grammo HGEP eguale alla differenza delle due figure 
rettilinee date. Se poi si volesse un pararellogrammo 
eguale a tutte due le figure rettilinee si dovria Jar cosi : 
bisognerebbe primieramente descrivere per la suddetta pro¬ 
posizione XLV. il parallelogrammo CDGH eguale alla 
figura rettilinea A adoperando qualsivoglia angolo CDG: 
dopo sopra la retta HG bisogneria di più descrivere il 
parallelogrammo HGEP eguale alt' altra figura rettilinea 
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B adoperando e angolo HGE eguale all' ‘W* CI > G l 
che così si verrebbe ad ottenere il parallelogrammo CDEF 
eguale ad entrambe le figure rettilinee A , co • 

PROP. XXX. PROBLEMA. 

Secare una linea retta data secondo l'ejlretna e me lV e 

Tdiu la linea re,,» AB (fig. 50,): fa d’uopo se¬ 
carla secondo l’estrema, e ’Jg'; or e d» 

talmentechè tutta la linea sia alla _ parte ■ ; 

essa come ristessa parte maggiore sta alla part 

II’ sopra la linea ritta data AB descrivasi il A 

dm Sopita retta AD si adatti il parallelogrammo £ 
cangilo (pr. ant.) DH eguale al quadrato AC , e che 
ecceda d'in altro parallelogrammo rcUangoU ,U quaU 
i FG che sia simile al medesimo quadrato AL. qu 
di perdi ad un quadrato non gli pub esser simile aU 
“ ’ %‘ ‘ ‘ „ non la quadrata ; ne siegue , che il pa- 

'érsri 

secondo l’estrema, e mezza ragione, vale a dir 

^ifs^om^dXcoltruzlone ‘il rettangolo DH è 
eA^ r adratoDB, a COSÌ tosone comunemente 

reuangofo IB : quindi i due parallelogrammi rettangoli 
IB, FG, avendo un angolo eguale ad ’ K 

di più essendo eguali, avranno intorno gli a "8°‘ 8 

i lati reciprocamente proporzionali 

per conseguente sara 1G a GH, come 
IG è eguale a DA , e per conseguente ad Ab , e uri 
è eguale a GA ; dunque sarà ancora BA ad AG , co¬ 
me AG a GB; ciocché doveva farsi. 


*34 

Avvertimento . 

Questo problema non è diverso dalla propostone xi 
del libro //., imperciocché , che $ia u nUa A R 

talmente nel punto G> che il rettangolo formato da AB, 
e BG sia eguale al quadrato di AG , sarà AB ad AG 
(pr. i 7 . L. VI ) , come AG a GB : viceversa secata 
la retta AB secondo l'estrema , * „„ {{a ra o io „enel 
punto G sara il rettangolo formato da AG , eBGegua- 
U al quadrato di AG . ( pr. 17. L. VI.) 

PROP. XXXI. TEOREMA. 


Ne triangoli rettangoli la figura rettilinea descritta ad 
arbitrio sopra P ipotenusa è eguale alle due figure retti - 
linee descritte sopra i lati , che contengono Pungolo ret¬ 
to , simili , e similmente poste a quella , che è stata de¬ 
scritta sopra P ipotenusa . 

I. Sia il triangolo rettangolo ABC, (jfc.jt.) SO pra 
I ipotenusa BC , del quale sia descritta ad arbitrio la 
figura rettilinea BF, e sopra li due lati AB, AC siano 
descritte.!e figure BG, Ci simili, e similmente poste 
alla suddetta figura BF ; io dico, che qusta figura sola 
è eguale a tutte due le figure BG, CI insieme. 

II . Dal punto A s intenda abbassata la perpeniico- 
lare AD. ( pr. u. L. I. ) 

III. Poiché nel triangolo rettangolo ABC dall’angolo 
retto A SI è tirata la perpendicolare AD sopra la base 
BC, sara cosi B A ( cor. della pr. S.L.Vl.) mezza prò- 
porztonale fra CB, e BD: come CA mezza propor¬ 
zionale fra CB , e CD. Quindi essendo CB a BA, co¬ 
me BA a BD, sarà la prima CB alla terza BD ( cor. 
della pr. io. L. VI.), come la figura rettilinea BF de¬ 
scritta sopra la prima alla figura rettilinea BG simile, e 
similmente posta descritta sopra la seconda .• e per la 
ragion inversa sarà BD a BC, come la figura BGalla 
figura BF, si dimostrerà parimente, che DC sia all’ 
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istessaBC, come la figura rettilinea CI all’istessa figura 

rettilinea BF : quindi essendo la prima BD aHa 

come la figura rettilinea BG terra, alla 6pn *mea 

w m “‘cSr4rl£TcS~. sz 

~> L * n «zz 

FG Cl che sono la terza; e la sesta alla sola figura 
rettilinea BF; dal che poi siegue, che U sola figura 
rettilinea BF ; sia eguale ad entrambe le figure re 
nee BG, CI .* ciocché doveva dimostrarsi. 

PROP. XXXII. TEOREMA. 

Se due triangoli avendo due lati proporzionali a due 
lati siano congiunti in un angolo , in modo che i lati 
omoloei riescano paralleli , ciascuno a ciascuno, gli a- 
tri di lati dc\suddctti triangoli giact^ * 

I Abbiano 1 due triangoli ABC , D CR , ( 3 / 

i due lati AB, AC proporzionali a* due 
vale a dire, come sta AB ad AC, cosi sia DC a Ut, 
ed oltre a ciò i detti triangoli siano tali, che cong 
gcndosT nell’ angolo C, resti il lato AB pattai 
lato DC ed AC parallelo a DE : io dico, eh g 
due lati BC, CE giaceranno a dirittura. 

11. Siccome dalla supposizione la reta ABj P™ 
leij alla retta DC, così sara l’angolo BAG eguale 
„ ,]) all’angolo ACD : similmente siccome 
(p.-iy.L.i ) 5 narallela alla retta 

dalla supposizione la retta AG e p me. 

DE, cosi sarà l’angolo ACD eguale all angolo CDE 
quindi i due angoli BAC, CDE saranno eguah fra 
loro. Il perchè i due triangoli ABC , DCE , avendo 
l’angolo A eguale all’angolo D, ed avendo i piu 
intorno a cotesti angoli i lati proporzionali ; saranno 
(pr. 6. Lo FI.) equiangoli, e per conseguente sara 
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l’angolo DCE eguale all’angolo ABC : ma si è dimo¬ 
strato l’angolo ACO eguale all’angolo BAC; dunque 
tutto l’angolo ACE sarà eguale a due angoli BAC, 
ABC congiunti insieme : aggiugnendo comunemente 
l’angolo ACB ; saranno i due angoli ACE, ACB 
eguali a tre angoli BAC , ABC, BCA del triangolo 
ABC ; ma questi tre angoli sono eguali a’ due retti 
(pr. jz.L.I.) ; dunque ancora i due angoli ACE, ACB 
sono eguali a due angoli retti , dal che poi siegue, 
che le due rette BC, CE giacciono (prop.14. L.l. ) a 
dirittura. 

PROP. XXXIII. TEOREMA 

Nc cerchi eguali , gli angoli cosi ne centri, tome nel¬ 
le circonferenze sieguono la ragione degli archi , a ’ quali 
insistono. Di piu i settori sieguono la ragione de ’ lo¬ 
ro archi . 

I. Ne’cerchi eguali ABC, EFG (fig. 33.) vi siano 
ne’centri D; ed H due angoli BDC, FHG , e siano 
due altri angoli alle circonferenze BAC , FEG : io di¬ 
co primieramente, che l* angolo BDC sta all’ angolo 
FHG, come 1 arco BC all* arco FG • dico di più, 
che l’angolo BAC sta all’angolo FEG, come l’istesso 
arco BC all’ arco FG : finalmente dico, che il setto¬ 
re BDC sta al settore FHG , come il medesimo arco 
BC all’arco FG. 

II. Si congiungano le linee rette BC , FG . 

Si adatti la retta Cl eguale ( pr.l.L.IV.) alla linea 
retta BC ; siccome ancora si adattino le rette GL , LP 
eguali ad FG . 

Si congiurano le linee rette DI , HL , HP . 

Presi ad arbitrio negli archi BC , Cl i punti M , ed 
N , si uniscano le linee rette MB , MC , NC , NI. 

III. Perchè i due raggi BD, 1 D sono eguali fra lo¬ 
ro, ed il raggio DC è comune, saranno i due lati 



BD , DC del triangolo BDC eguali a’ due lati ID, DC 
del triangolo IDG, ciascuno a ciascuno ; quindi, essen¬ 
do di piu la base BC eguale alla base Cl, sarà l’an¬ 
golo BDC eguale all’angolo IDC; laonde l’angolo 
BDl sarà doppio dell’angolo BDC: di piu, essendo 
dalla costruzione la corda BC eguale alla corda CI , 
sarà l’arco BC eguale ( pr. 28.L.III.) all’arco CI; il 
perchè l’arco BCI sarà doppio dell* arco BC ; e per 
conseguente l’angolo BDl , e 1 ’ arco Bl sono egual¬ 
mente moltiplici dell* angolo BDC , e dell’ arco BC . 
Nell’ istessa maniera sì dimostrerà, che l’angolo FHP, 
e 1 ’ arco FLP siano egualmente moltiplici dell* angolo 
FHG, e dell’arco FG. Ora, se l’angolo BDl è egua¬ 
le all’angolo FHP , sarà 1 ’ arco BCI eguale all’ arco 
(^r^.L.UI.) FLP: e se l’angolo BDl è maggiore, o 
minore dell’ angolo FHP , sarà ancora l’arco BCI, 
maggiore , o minore dell’ arco FLP ; quindi avendo 
due ragioni, la prima delle quali è fra l* angolo BDC, 
e V angolo FHG, e 1 * altra è fra 1 * arco BC , e l’arco 
FG ; ed essendosi dimostrato , che gli egualmente 
moltiplici degli antecedenti, i quali sono 1 ’ angolo BDl, 
e 1 ’ arco BCI sono entrambi, o eguali, o maggiori, 
o minori degli egualmente moltiplici de* conseguenti,, 
che sono l’angolo FHP, e l’arco FLP; ne siegue., 
che le suddette due ragioni siano eguali fra loro (dtf 
6.L.V.) ; e per conseguente, l’ angolo BDC sia all’an¬ 
golo FHG , come l* arco BC all’ arco FG. 

L’ angolo BDC è doppio dell’ angolo BAC, e 
l’angolo FHG è doppio dell’angolo FEG (^.ao.L.III.).* 
quindi, come sta l’angolo BDC all’angolo FHG; così 
starà l’angolo BAC all’angolo FEG (pr.i yh.V,) : ma 
si è dimostrato, che 1 ’ angolo BDC sia all angolo 
FHG; come l’arco BC all’arco FG : dunque sarà an¬ 
cora ( pr.L. 11 .V. ) l’angolo BAC all’angolo FEG,co¬ 
me 1 ’ arco BC all* arco FG. 


21 $ 

Essendo 1 * arco BC (dalla costruzione eguale all’ 
arco Cl, sarà la circonferenza rimanente BAC eguale, 
alla circonferenza rimanente CBAI, e per conseguente 
l’angolo BMC, che insiste alla prima circonferenza 
sarà eguale ( ^r.27. L.III. ) all’angolo CNI, il quale 
insiste alla seconda circonferenza; quindi, le due por¬ 
zioni di cerchio BMC , CNI saranno simili fra loro ; 
ma le basiBC, CI delle suddette porzioni sono eguali, 
dunque esse porzioni saranno ancora eguali (pr. 14.L.III.); 
sicché essendo ancora eguali i triangoli DBC, DCI per 
la proposizione IV. del libro I. saranno eguali i settori 
DBMC, DCNl , e per conseguente il settore DBCI 
sarà doppio del settore DBMC ; il perchè il settore 
DBCI, e l’arco BCI saranno egualmente moltiplici 
del settore DBMC, e dell’arco BC. Similmente si 
dimostrerà, che il settore HFGLP, e l’arco FGLP 
siano egualmente moltiplici del settore HFG, e dell* 
arco FG ; ora se l’arco BCI è maggiore, minore, 
ovvero eguale all’arco FGLP, ancora il settore DBCI 
sarà maggiore, minore, ovvero eguale al settore HFGLP. 
quindi avendo due ragioni, la prima delle quali è fra 
F arco BC , e l’arco FG , e 1 * altra è fra il settore 
DBC , ed il settore HFG ; ed essendosi dimostrato, 
che gli egualmente moltiplici degli antecedenti, i quali 
sono l’arco BCI, ed il settore DBCI sono entrambi, 
maggiori, minori , ovvero eguali agli egualmente moN 
tiplici de’conseguenti, che sono l’arco FGLP, ed il 
settore HFGLP ; ne siegue, che le suddette due ra- 
g oni siano eguali, e che per conseguente l’arco BC 
sia all’ arco FG, come il settore BDC al settore HFG: 
ciocché doveva dimostrarsi. 

Corollario . 

I. Ne sìegue , che il settore DBC sia al settore HFG, 
come l'angolo BDC alC angolo FHG , ovvero , come 
C angolo BAC all' angolo FEG: imprciocchl C angolo 



BDC sta all * angolo FHG, tome V arco BC all ’ arco 
EQ , e. nell’ isicssa ragione è l'angolo BAC alC angolo 
FEG. II. Che C angolo al centro BDC sìa a quattro 
fingali retti, come V arco BC a tutta la circonferenza 
del cerchio : imperciocché C angolo al centro BD C é ad 
un angolo retto , come l' arco BC alla quarta pane 
della circonferenza del cerchio ; dal che poi facilmente si 
deduce , che C angolo al centro BDC sia a quattro ango¬ 
li retti , come C ateo BC. a tutta la circonferenza del 
cerchio • 
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